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  Ci stavamo quasi riabituando alla classica divisione della Sardegna in quattro province, pur con la novità della città metropolitana di Cagliari, ed ecco che cambia di nuovo tutto. Ma prima di spiegare come tutto cambia, sarà necessario fare un piccolo passo indietro, per introdurre alla questione coloro che non vi fossero addentro, perché troppo giovani, o perché giustamente mentre accadeva tutto quanto andremo a illustrare avevano altro a cui pensare. 

  Chi non ha ancora superato il mezzo secolo di vita, o non ha mai avuto modo di approfondire l’argomento, difficilmente ricorderà o saprà dell’isola al tempo dei tre enti intermedi: Cagliari, Sassari e Nuoro. Risale infatti solo al 1974 l’istituzione della provincia di Oristano. A partire da questa data, per poco meno di un trentennio, tutto è rimasto tale e quale, e chi è cresciuto, maturato o invecchiato al tempo della quadripartizione ha scolpito in testa questo modello classico, anche perché affine, con le dovute eccezioni territoriali, a quello che l’isola ereditava dal Medioevo giudicale, comprese le divisioni amministrative del tempo, dette curatorie, in buona parte coincidenti con le regioni storiche disegnate sulle mappe odierne.  

  Nel 2001 la Regione Sardegna, rompendo questo schema consolidato, ha deciso di raddoppiare il numero degli enti intermedi, così nel volgere di quattro anni si è passati alle otto province, con quella di Olbia-Tempio che dimezzava l’estesa giurisdizione di Sassari, mangiucchiando al contempo un lembo di quella di Nuoro; l’Ogliastra che da quest’ultima si staccava; il Medio Campidano e Carbonia-Iglesias che mutilavano Cagliari a occidente.

  La confusione appare già così piuttosto evidente: due province assumevano infatti il nome dei nuovi capoluoghi, anch’essi raddoppiati dalla smania di abbondare, mentre le restanti prendevano quello delle relative regioni storiche, avendo comunque sempre due capoluoghi ciascuna.

  Nel 2012 i cittadini sardi, esprimendosi in un referendum, hanno chiesto l’abrogazione di questo modello, in favore di un sistema più economico con un numero minore di province. Nel 2016, accolta con un certo ritardo la volontà popolare, gli enti locali sono stati effettivamente ridotti, ma con la contestuale introduzione dell’area metropolitana di Cagliari: un ferro di cavallo intorno al golfo degli Angeli comprendente diciassette comuni tra la costa e la prima fascia interna. La restante parte della storica provincia del capoluogo è stata quindi accorpata in un nuovo ente intermedio, il Sud Sardegna con capoluogo Carbonia, per un totale di cinque province: Cagliari, Sud Sardegna, Sassari, Nuoro e Oristano.

  Nonostante quest’ultimo, recentissimo, riassetto amministrativo e nonostante soprattutto la volontà espressa dalla popolazione nel citato referendum di una decina di anni fa, il consiglio regionale nel 2021, ad appena cinque anni di distanza dall’ultimo stravolgimento, ha approvato un testo che ripristina sostanzialmente le otto province, ma chiamate in gran parte con nomi differenti: Olbia-Tempio diventa Nord-Est Sardegna; Carbonia-Iglesias si trasforma in Sulcis-Iglesiente; Medio Campidano e Ogliastra conservano il nome; l’area di Cagliari allarga a dismisura i propri confini fino alla Barbagia di Seulo; e anche Sassari ottiene lo status “metropolitano”, con una “città” estesa dall’estremo settentrionale di punta dello Scorno, sull’isola dell’Asinara, a quello meridionale del Goceano più profondo al confine con l’alta Barbagia.
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  Mappa istituzionale in cui si illustra il riordino della geografia amministrativa deciso dalla Regione nel 2021.


   


   


   


  Tutto ciò premesso, considerando il periodo di interregno in cui ci troviamo mentre andiamo in stampa, ovvero nella suddivisione in cinque enti intermedi in fase di soppressione, si è scelto di organizzare questo libro sulla base del criterio più chiaro di tutti: l’ordine alfabetico, inserendo tra parentesi un’idea di provincia in qualche modo familiare, ma al contempo coerente. Quindi troviamo le classiche Cagliari, Sassari, Nuoro e Oristano, e le storiche Gallura, Ogliastra, Medio Campidano e Sulcis-Iglesiente.

  Quanto ai contenuti, con l’eccezione di Alghero e qualche centro ritenuto di media dimensione per gli standard dell’isola, si è scelto di prediligere le meraviglie nei dintorni dei piccoli borghi, procedendo di solito – ma non sempre – prima di tutto con un inquadramento generale, poi con piccoli focus sulle altre bellezze locali, infine con la descrizione del luogo in oggetto nel titolo del capitolo.

  Gli argomenti trattati spaziano dall’archeologia, sempre rilevante quando si scrive di Sardegna, tra domus de janas, tombe di giganti, nuraghi, pozzi sacri etc.; all’ambiente, con grotte, spiagge, cascate, monumenti naturali etc.; a curiosità inaspettate come la casa sull’albero di Allai, la chiesa abbandonata di San Pantaleo a Martis, il parco dei tulipani a Turri etc. Il tutto con qualche spruzzata qua e là di aneddoti storici o leggendari.

  Ogni capitolo è accompagnato da un’immagine, talvolta un paio quando si è ritenuto opportuno mostrare confronti o qualche dettaglio specifico dell’insieme illustrato. Non necessariamente queste immagini si riferiscono al tema indicato nel titolo, poiché il capitolo stesso, come si accennava, non si riduce a quello, ma cerca di fornire, nel breve spazio delle schede proposte, una visione che sia il più possibile d’insieme.

  A si biri, in attesa di nuove mirabolanti province.  





  Abbasanta (Oristano), 
il nuraghe Losa


   


   


   


   


   


   


   


  Il territorio di Abbasanta, con l’omonimo altopiano, ricade nella regione storica del Guilcer, al centro della Sardegna tra la catena del Marghine, il lago Omodeo, il fiume Tirso e il Montiferru. I muretti a secco delle tanche qui si snodano come modesti monumenti alla tradizione agropastorale, e alla memoria delle antiche architetture figlie della stessa pietra sfruttata con sapienza dai nostri antenati. Testimonianze di questo passato sono evidenti nelle tombe di giganti di Su Pranu, Su Tentorzu, Sos Ozzastros e Su Cuzzu de Sas Molas, o nei resti di pozzi sacri e altre aree del periodo nuragico talvolta saccheggiate, in tempi più recenti, proprio per il riutilizzo dei conci nella costruzione delle cinte che tracciano i poderi in tanti piccoli riquadri. E chissà quanti nuraghi sorgevano prima di Cristo nell’attuale area di questo comune, transito fondamentale nell’odierna viabilità sarda come all’epoca dei Romani, trovandosi quasi a metà strada tra Karalis (Cagliari) e Turris Libisonis (Porto Torres) e di passaggio per la vicina Forum Traiani (Fordongianus), dove erano le maggiori terme dell’isola.

  Oggi nei dintorni di Abbasanta, che furono densamente popolati dalle genti nuragiche (Bronzo medio-primo Ferro, 1600-700 a.C.), possiamo segnalare la presenza di diverse torri protostoriche, tra strutture semplici e complesse. Il nuraghe Zuras, per esempio, un monotorre costruito in grossi blocchi di basalto lavorati con una certa cura e ben posizionati, che conserva ancora nel corridoio la scala per accedere alla terrazza; il nuraghe Nurru, anch’esso formato da una torre di due piani; il nuraghe Aiga, polilobato, ovvero formato da più torri – tre oltre quella principale (mastio) – e circondato dai resti di un discreto villaggio; il nuraghe Arzola ’e Leperes, plurimo come il precedente ma meno imponente; e, infine, il nuraghe Losa, tra le massime espressioni architettoniche della civiltà nuragica.

  Il generale Alberto della Marmora, nelle sue ricerche isolane, menzionava la struttura a partire dal 1840, ma i primi scavi furono avviati mezzo secolo più tardi da Filippo Vivanet e dal suo assistente Filippo Nissardi, già allievo di quel canonico Giovanni Spano da più parti ritenuto il padre dell’archeologia sarda. Fu al tempo definita la planimetria del complesso, mentre successive indagini dell’archeologo Antonio Taramelli, nel 1915, evidenziarono ulteriori strutture del relativo abitato. A Ferruccio Barreca e Giuseppe Lai si devono invece gli interventi di restauro degli anni Settanta che hanno reso il monumento fruibile. Dalla fine del decennio successivo Vincenzo Santoni (e altri), già coinvolto nella documentazione dei materiali rinvenuti, ha condotto più moderne campagne di scavo mettendo in luce le fasi di utilizzo del monumento nel corso dei secoli. «Il nuraghe Losa è un nuraghe complesso, del tipo a tholos o a falsa cupola, costituito da una torre centrale posta al centro di un bastione trilobato, composto da tre torri in forma di triangolo equilatero a profilo concavo-convesso», scrive lo stesso Santoni. «A tale struttura aderisce poi, parzialmente, un consistente tratto di antemurale, pur esso marginato da torri, che si raccorda sul fianco occidentale del bastione. Il tutto è delimitato da una più ampia muraglia piriforme, munita di torri, che racchiude lo spazio insediativo dell’originario villaggio nuragico e i successivi ambienti di vita sovrappostisi»1 in epoche storiche fino all’Alto Medioevo.
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  Il nuraghe Losa in una cartolina d’epoca.


   


   


   


  Questa breve descrizione è indicativa dell’articolazione del nuraghe, la cui magnificenza è resa ancora più evidente dalle dimensioni. Il mastio, come di consueto più imponente delle torri secondarie, ha un diametro massimo esterno di dodici metri e interno di circa cinque nella camera circolare al piano terra, con la pseudocupola a sette metri d’altezza. Il livello superiore, sovrapposto con perizia, va restringendosi in un ambiente chiaramente minore per circonferenza e la cui altezza residua sfiora i tre metri. «La planimetria generale», osserva Santoni, «si delinea così articolata nelle dimensioni: il fronte meridionale segnato dalle torri b e c raggiunge i m 25,70 negli assi contigui bc e cd, mentre l’altezza massima residua della torre centrale raggiunge metri 11,40 sul piano di svettamento»2. La muraglia esterna che ingloba in parte le torri marginali misura infine 172x268 metri.

  La monumentale opera architettonica del nuraghe Losa, pur apparendo ai nostri come l’esito straordinario di un progetto unitario, allo stato attuale degli studi sembra riconducibile a diverse fasi costruttive. Il monotorre centrale, successivamente divenuto mastio, risalirebbe al Bronzo medio, mentre il bastione trilobato sarebbe sorto, con l’addizione concentrica delle torri secondarie, nel Bronzo recente. Entro questa fase sarebbero stati realizzati ancora l’antemurale con le relative torri marginali e la cinta esterna che delimitava il villaggio.


   


   


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  1 Vincenzo Santoni, Il Nuraghe Losa di Abbasanta, Carlo Delfino editore, Sassari 2004, p. 13.


  2 Ivi, p. 25.





  Aggius (Gallura), 
la Valle della Luna


   


   


   


   


   


   


   


  È considerato il borgo più bello dell’Alta Gallura, con le sue casette in pietra a vista che si affacciano sui viottoli, anch’essi caratterizzati dal granito. Così i santuari: la parrocchiale di Santa Vittoria, del xvi secolo, la chiesa della Madonna d’Itria, gli oratori del Rosario e di Santa Croce, tutti del xviii secolo e interamente costruiti in conci dello stesso materiale.

  La lavorazione del granito, qui come nei centri limitrofi, è parte della tradizione, al pari dell’agricoltura, della pastorizia e delle attività legate a un’altra materia prima locale di grande importanza: il sughero. L’artigianato, invece, si esprime al meglio nella tessitura, tra tappeti e arazzi valorizzati al meoc, il Museo Etnografico Oliva Carta Cannas, la maggiore esposizione dell’isola nel suo genere, dove oltre la mostra permanente del tappeto aggese troviamo i telai, quelli antichi e quelli riprodotti nelle opere di Maria Lai. Proprio da un soggiorno nel paese di quest’ultima e di altri artisti è nato un secondo museo, aaaperto, dedicato all’arte contemporanea, con le installazioni tra le vie del centro e i muri degli edifici. Tre sono i percorsi che hanno trasformato Aggius in un borgo-museo sotto il cielo, sempre aperto al pubblico: Essere e tessere di Maria Lai, Dove c’è un filo c’è una traccia e Arte contemporanea. Ma prima di tutto questo Aggius, tra i più antichi insediamenti della zona, è il paese che giace sotto una catena di monti, nella cornice dell’aspra natura gallurese, dove si stendono vallate disseminate di massi granitici dalle forme evocative. La piana di Li Parisi, in particolare, già nota come “dei Grandi Sassi”, più di recente è diventata la “Valle della Luna”, un nome che strizza l’occhio al turista, ma che rende bene la sensazione di trovarsi in un luogo tanto peculiare da apparire estraneo a questo mondo.  

  Si può godere dello spettacolo naturalistico offerto dallo scenario in diversi modi. Il primo, e meno impegnativo, è osservarlo dal belvedere lungo la strada. Le rocce che svettano in lontananza nella landa, modellate dagli agenti atmosferici, appariranno come sculture zoomorfe, antropomorfe o di altre fogge bizzarre.  

  Il secondo modo, per apprezzarne ancor di più il fascino, prevede scarpe buone e una piccola escursione, lungo il percorso che si apre nei pressi dello stesso belvedere. In poco meno di un chilometro e mezzo si raggiunge il nuraghe Izzana, imponente, da più parti indicato come il maggior nuraghe della Gallura. Si tratta di un edificio molto particolare, che include caratteristiche del nuraghe arcaico e di quello classico.

  Il nuraghe arcaico, o protonuraghe, comparso sull’isola tra la fine del Bronzo antico e gli inizi del Bronzo medio, si distingue per la minore altezza e maggiore superficie occupata dalla massa muraria, realizzata in blocchi di pietra scarsamente lavorati e disposti a filari irregolari. Irregolare è anche la planimetria, che appare oblunga, spesso reniforme. Internamente gli spazi sono tuttavia più ridotti, poiché al posto della tipica camera circolare con copertura a tholos vi troviamo un corridoio centrale talvolta intersecato con gallerie secondarie o nel quale possono aprirsi nicchie e cellette.
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  I monti di Aggius visti da Tempio Pausania.


   


   


   


  La struttura che si staglia nella Valle della Luna ha forma vagamente triangolare e un’altezza residua di oltre sette metri. È composta da grossi blocchi di granito scarsamente lavorati e disposti a filari irregolari, ma presenta internamente una camera centrale con copertura a tholos – cui si accede direttamente da uno dei due ingressi – e diversi corridoi che si intersecano. Uno di questi è raggiungibile dal secondo ingresso, e si raccorda sia alla camera principale che a quattro cellette rialzate, oggi in pessimo stato di conservazione. Raggiungendo la sommità del nuraghe si può godere di una magnifica vista, dal cuore della piana, sui Grandi Sassi.

  L’altro versante della valle è invece raggiungibile della chiesetta di San Filippo, santuario campestre lungo la stessa strada del belvedere, ma a un paio di chilometri di distanza e sul lato opposto della carreggiata. È stato costruito da privati intorno agli anni Cinquanta, per essere donato alla parrocchia nella seconda metà dei Sessanta. In conci di granito a vista come da tradizione locale, ha una struttura essenziale, mononavata e di dimensioni assai ridotte. La facciata a capanna, pur nella sua semplicità, appare elegante, con pochi elementi decorativi quali l’oculo a mezzaluna che sormonta il portale, il sovrastante rilievo che lo ingloba riproducendo un prospetto minore e la croce sulla sommità. Il campanile a vela si trova in posizione laterale, parzialmente inglobato dal principale corpo di fabbrica. L’altare al suo interno, ricavato sempre da un blocco di granito, spicca tra i pochi arredi comprendenti una mensola con la statua del santo, celebrato la prima domenica di maggio.

  È una chiesetta davvero graziosa, ma soprattutto, nel nostro caso, è il punto di riferimento per raggiungere la roccia antropomorfa più famosa tra le tante della Valle della Luna, nonché tra le maggiori dell’intera Gallura, nota come la “Testa di Platone” o del “Frate Incappucciato”, per il profilo che richiama nell’immaginario collettivo queste figure.





  Alghero (Sassari), 
la grotta di Nettuno


   


   


   


   


   


   


   


  Nella specificità sarda Alghero è una grande città, la quinta per numero di abitanti, fiera come nessun’altra del suo borgo medievale, stretto dalla periferia un po’ confusa della contemporaneità che sembra sparire alla vista dal mare. Percorrere le vie di questa roccaforte significa fare i conti con il passato, se lo si conosce, oppure immaginarlo, tra una torre e una chiesa gotica. I bastioni a strapiombo sul mare, in particolare, sono il simbolo di una storia iniziata nel xii secolo, con l’arrivo dei Genovesi che costruirono le prime mura difensive. Verso la fine del secolo successivo, quando fu prima occupata dai Pisani e poi riconquistata dai Doria, Alghero era già fortificata, ma ancora un borgo in lenta espansione. Tra il 1353 e il 1354 furono i Catalano-Aragonesi a insediarla, considerandola strategica nel più ampio disegno di un dominio sull’intera isola, e dopo la conquista, per scongiurare il rischio di ribellioni, deportarono la popolazione locale sostituendola con le proprie genti. Così Alghero, dove era fatto divieto ai Sardi di entrare, diventò una colonia catalana e, a seguire, il più importante centro militare del Capo di Sopra, seconda piazzaforte della Sardegna dopo Cagliari.

  L’opera di fortificazione ebbe quindi ulteriore impulso con i Catalani prima e con gli Spagnoli poi, che definirono l’identità architettonica della cittadina, sempre pronta a fronteggiare gli assedi, dei nemici in tempo di guerra o di pirati saraceni dediti alle scorribande lungo le coste del Mediterraneo. Le mura imponenti che guardano il mare sono ormai un monumento alla memoria della costante esigenza difensiva del tempo, venuta meno solo nel xix secolo, durante il periodo sabaudo. Altrove, come per esempio a Sassari, il nuovo potere distrusse gran parte delle mura, ma non ad Alghero, dove le demolizioni in tal senso furono di portata ben più limitata. 

  Si ricorda spesso un episodio emblematico della caratteristica appena descritta, ovvero la visita della città da parte di Carlo v nel xvi secolo, il quale l’avrebbe definita come «bonita y bien asentada».

  Alghero è “bella e ben solida” anche oggi, che di quel passato custodisce lingua, cultura e tradizioni. Aspetti tutt’altro che immutati, ma evoluti senza essere soppressi. Si parla ancora una variante del catalano, nella città meno sarda tra le sarde, storicamente aperta più all’esterno che al resto della propria isola, e giunta prima delle altre a capire il potenziale del turismo. Avere ottanta chilometri di costa, con spiagge spettacolari, splendide insenature rocciose e mare cristallino, di certo aiuta, ma non sono solo le meraviglie architettoniche e l’aspetto balneare i punti di forza di questa località, straordinaria per importanza anche dal punto di vista archeologico.

  In località I Piani, tra i tralci della più estesa azienda vinicola europea, si trovano le domus de janas di Anghelu Ruju, la maggiore necropoli neolitica dell’isola. Superano le centinaia, poi, i resti di nuraghi, tra i quali spicca il Palmavera, edificio complesso realizzato in più fasi a partire dal Bronzo medio. Infine, tra i tanti siti che si potrebbero segnalare, merita una menzione Sant’Imbenia, dove sul finire del ciclo nuragico l’incontro tra Sardi e Fenici diede impulso al commercio del pregiato vino locale. Dalla baia di Porto Conte, sbocco sul mare dell’insediamento, «[…] le navi portavano ai porti del Mediterraneo centrale e occidentale, ma anche dell’Atlantico il succo spremuto dai grappoli dei vigneti della Sardegna occidentale»3, spiega Raimondo Zucca. Quando i Romani giunsero in quest’area ne furono tanto colpiti da chiamare la baia “Golfo delle Ninfe”. Il subacqueo e oceanografo francese Jacques Cousteau, assai noto al grande pubblico per i suoi documentari, considerava la zona – ora parco naturale regionale e area marina protetta – uno degli angoli più belli del Mediterraneo.
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  Una veduta del porto di Alghero negli anni Cinquanta del xx secolo.


   


   


   


  Il promontorio calcareo di Capo Caccia, che delimita la baia a occidente, completa il quadro naturalistico con le sue pareti di quasi trecento metri a picco sul mare. Vi troviamo diverse grotte, alcune tra le più spettacolari al mondo. La grotta Verde, in particolare, ha una grande rilevanza anche dal punto di vista archeologico, poiché al suo interno sono stati rinvenuti reperti del Neolitico antico attribuiti alle prime culture preistoriche della Sardegna. Altre testimonianze documentano successive fasi di frequentazione fino all’epoca storica, come l’altare paleocristiano che ne attesta la più recente funzione sacra. La cavità si apre a oltre settanta metri sul livello del mare, immettendo in una sala che declina fino a un laghetto salmastro. Il verde del suo nome deriva anche dalla presenza di muschi e licheni depositati sulle concrezioni, che questo colore le conferiscono nel gioco di luci.

  Un’altra splendida grotta sullo stesso versante, ovvero nel costone rivolto alla baia di Porto Conte, è quella dei Pizzi e Ricami, mentre girato il promontorio, tra i quindici e i trenta metri di profondità, si inabissa la grotta di Nereo, la cavità sommersa più grande d’Europa, con uno sviluppo complessivo, tra ambienti e gallerie, di circa cinquecento metri. Spettacolare è anche l’Isola Foradada, maestoso scoglio di calcare bianco “forato”, attraversato quindi, come dice il nome, da una galleria naturale. 

  La grotta più nota di Alghero, nonostante le bellezze appena descritte, resta tuttavia quella di Nettuno, ancora su questo versante di Capo Caccia che guarda al mare aperto. Può essere raggiunta più comodamente in barca, o con qualche sforzo fisico tramite la scala del Cabirol (del Capriolo), un altro nome esplicativo. La scala, costruita tra gli anni Cinquanta e Sessanta, parte infatti dalla cima del promontorio e costeggia la roccia fino a raggiungere l’ingresso della grotta sul livello del mare. Anche in questo caso troviamo un laghetto interno, con fondale ambrato sabbioso, numerose e vaste camere, lunghi corridoi, stalattiti, stalagmiti e altre concrezioni, su un’estensione totale stimata intorno ai quattro chilometri, di cui solo alcune centinaia di metri sono al momento fruibili. Scoperta nel Settecento, tanto magnifica apparve da meritare immediata attenzione, e tanto magnifica appare da meritare il nome del dio del mare.
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  3 Raimondo Zucca, Il vino in Sardegna nell’antichità, in Atti del seminario “La Vernaccia di Oristano”, Oristano, 15 maggio 2009, p. 50.





  Allai (Oristano), 
la casa sull’albero


   


   


   


   


   


   


   


  «Ebbe questo nome dall’antico Alari, uno delli sei distrutti villaggi, che trovavansi in questo partito o dipartimento, e supponesi, che esso fosse alla tramontana del paese in distanza di mezz’ora, nel sito che ha nome Planu-Alìsa, che è veramente una pianura, la cui superficie si computa di starelli cagl. 106 (ari 4225.16), di figura rotonda, ed elevata in modo da scoprire un vasto orizzonte»4. Così scriveva nell’Ottocento Vittorio Angius, dando conto del toponimo Allai che rimandava a un villaggio scomparso sul Pranu Olisa. Questa informazione è stata ampiamente ripresa nel tempo, e data quasi per certa, ma non tutti gli studiosi sembrano concordare. Il professor Massimo Pittau, per esempio, riferendo nel merito, non cita affatto l’antico Alari, limitandosi a una più generica osservazione: «Siccome anche in Sardegna la grande maggioranza dei toponimi deriva da altrettanti fitonimi o nomi di piante, non è inverosimile che anche Allai sia da confrontare – non derivare – col fitonimo lat. Alium, aleum, alleum, allius “aglio” […], il quale finora risulta di origine ignota […] e quindi molto probabilm. è di “matrice mediterranea”»5.           

  Quale che sia l’origine del suo nome, questo piccolo centro del Barigadu ha radici antiche, e l’altopiano di Pranu Olisa è effettivamente ricco di emergenze archeologiche, tra cui i resti del nuraghe Sa Pala ’e sa Cresia. Il villaggio scomparso segnalato dall’Angius si trovava proprio in prossimità del nuraghe, ma come riferiscono alcuni studiosi di storia locale si chiamava Monte Santu ’e Susu, mentre l’Alari medievale sarebbe stata obliterata dal borgo odierno. Ancora più indietro nel tempo ci riportano i ruderi del ponte romano sul rio Massari, a circa mezzo chilometro dall’attuale abitato, chiamato in paese “Ponti ’Ecciu” (ponte vecchio). Costruito nel 440 d.C., contava inizialmente quattro arcate, portate a sei durante un restauro del xii secolo, in epoca giudicale, e infine a sette tra Cinquecento e Seicento, per far fronte all’allargamento del fiume presumibilmente causato dalle ricorrenti piene. Delle sette arcate solo quattro sono ancora integre, e solo tre appaiono tuttora in raccordo. Questo ponte era parte della strada romana che andava da Karalis (Cagliari) a Turris Libisonis (Porto Torres), toccando ancora Uselis (Usellus), Forum Traiani (Fordongianus) e ovviamente Allai, dove vi erano delle stazioni di posta.


   


   


   


  [image: ]


   


  L’anfiteatro della Karalis romana in uno scatto antico.


   


   


   


  Se il ponte romano è il monumento storico simbolo di Allai, sempre lungo il corso del rio Massari, a circa un chilometro e mezzo di distanza, di recente è stata costruita un’altra struttura piuttosto insolita, unica nel suo genere almeno per la Sardegna: la casa sull’albero tra le verdi colline della valle fluviale, che arrampicandosi piano dopo piano su un maestoso eucalipto si dispone su tre livelli, uniti da ripide scale di legno massiccio come il resto dell’edificio. Ogni livello corrisponde a un punto panoramico, in particolare l’ampia terrazza scoperta del primo piano e la capanna con tetto spiovente dell’ultimo, dalle quali si può godere di una magnifica vista sul fiume e sul paese. Al piano terra rialzato si colloca invece una fiabesca altalena.

  Qualcuno potrebbe pensare che una casa sull’albero non sia poi così originale. Molti di noi nella vita, magari da ragazzini, ne hanno avuta una, o ci sono saliti, o l’hanno almeno vista, o comunque ne hanno senz’altro letto o sentito parlare. Ma quella di Allai, oltre a essere immersa in un paesaggio rurale incantevole, si trova in un’area picnic gestita dal comune: è, insomma, la prima casa sull’albero pubblica d’Italia, ecosostenibile, gratuita e fruibile in qualsiasi momento.


   


   


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  4 Vittorio Angius, Città e villaggi della Sardegna dell’Ottocento, vol. 1. Abbasanta-Guspini, a cura di Luciano Carta, Ilisso, Nuoro 2006, p. 82.


  5 Massimo Pittau, I toponimi della Sardegna. Significato e origine dei nomi di luogo in 83 comuni, edes, Sassari 2011, p. 768.





  Arbus (Medio Campidano), 
le dune di Piscinas


   


   


   


   


   


   


   


  Esclusa la Piana di Santadi, a nord dell’abitato dove capo Frasca chiude a sud il golfo di Oristano, l’esteso territorio di Arbus risulta soprattutto montuoso e collinare. Tra questi rilievi, di boschi e foreste in cui si aggira schivo il raro cervo sardo, spicca il monte Arcuentu, non tanto per altezza, dal momento che sfiora appena gli ottocento metri, quanto per originalità. Il suo nome significa “arco del vento”, dove il primo termine che lo compone ne descrive senza troppi fronzoli la forma della vetta: una cresta rocciosa ingobbita che domina il paesaggio circostante, e la cui sommità spalanca gli occhi su un panorama esteso dal Montiferru, a nord, al Gennargentu, a nord-est, al monte dei Sette Fratelli a sud-est, passando per il golfo di Oristano e i massicci dell’Arci e del Linas. Un paradiso per escursionisti e naturalisti, fatto di guglie e torrioni, gole e torrenti, popolato oltre che dai citati cervi e altri animali da donnole, martore e volpi, nascoste nei boschi di lecci e tra la macchia mediterranea sotto lo sguardo vigile di aquile, falchi e sparvieri. Un crocifisso lungo il percorso ci ricorda che fra’ Nazareno da Pula, figlio spirituale del più noto fra’ Nicola da Gesturi, scelse questo monte per ritirarsi in meditazione alcune settimane nell’estate del 1987. Sulle sue orme, fra’ Lorenzo da Sardara vi trascorse un mese l’anno in preghiera per oltre un quarto di secolo, come rievocano la sua capanna, il suo altarino e una sua opera: la Via Crucis che raggiunge la vetta. Testimonianze su un luogo di pace, dove un tempo sorgeva un monastero, insediato tra le mura di una fortezza medievale in disuso, oggi ridotta a pochissimi ruderi. Prima ancora l’Arcuentu è stato frequentato da Punici e Romani, che vi hanno lasciato tracce del proprio passaggio.
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  La via principale del villaggio minerario di Ingurtosu in un’immagine del 1956.


   


   


   


  Secondo tradizione nel monte si nasconde un tesoro destinato a una coppia prossima alle nozze, ma i promessi sposi, per ottenerlo, dovrebbero sfidare le tenebre il giorno prima del matrimonio. L’appuntamento in alta quota dovrebbe verificarsi allo scoccare della mezzanotte, al passaggio sul carro di una strega che custodisce le risposte. Per ottenerle, tuttavia, i fidanzati dovrebbero vendere le proprie anime al diavolo.

  Un’altra leggenda riferisce di una ragazza di Guspini murata viva nel monte per essersi rifiutata di sposare un signorotto locale. Con lei sarebbe stato sepolto, tra altri oggetti preziosi, un telaio d’oro. I lamenti del fantasma della giovane, mentre passa le nottate a tessere, sarebbero udibili da chi si addentra nel massiccio dopo il crepuscolo della sera.

  L’itinerario dell’Arcuentu è definito dal Club Alpino Italiano parte dalle vicine miniere di Montevecchio, ormai dismesse e riqualificate per fini culturali. Questo testo è stato donato da eureκa. Gli unici che condividono veramente. L’archeologia industriale rappresenta un altro punto di forza del territorio arburese, così ricco di giacimenti legati al florido passato economico della zona.

  Dopo la brusca resa dell’industria estrattiva il paese, come altri centri della Sardegna, si è dovuto reinventare. Con una pastorizia e un’agricoltura poco competitive, perché ancora forse troppo frenate da una tradizione importante ma meno produttiva, si è scelto di puntare soprattutto sul turismo. Quello balneare è spinto da circa cinquanta chilometri di costa: la cosiddetta “Costa Verde”, bellissima e selvaggia, quasi un controcanto alla patinata Costa Smeralda che si trova all’estremo settentrionale sul versante opposto dell’isola.

  Numerose sono le spiagge ricadenti nel comune di Arbus, tra capo Frasca (a nord) e capo Pecora (a sud), come le “Sabbie d’oro di Pistis”, di dune rosa che precedono l’altrettanto splendida Torre dei Corsari, dominata appunto dalla torre del xvi secolo, costruita per avvistare le navi dei pirati che imperversavano un tempo nel Mediterraneo; o Scivu, con la sua oasi naturalistica wwf di circa seicento ettari, estesa tra l’arenile e l’entroterra costiero. Infine Piscinas – il cui sistema dunale è in parte compreso nella stessa oasi – inserita dal «National Geographic» tra le ventuno spiagge più belle del mondo.

  Scolpito dal maestrale e impreziosito da ginepri e ulivi – parafrasando le motivazioni dell’importante rivista scientifica – il gioiello della Costa Verde si colloca tra i ruderi di una mineraria dismessa e il confine naturale del mare, dove il magazzino dello scalo è divenuto albergo. L’arenile si staglia solitario verso il blu mercurio delle acque, cangiante agli umori del cielo, tra le onde e le dune di sabbia.

  È l’archeologia industriale che si fa paesaggio. Per gli appassionati del genere, la spiaggia può essere raggiunta attraversando l’intero villaggio minerario abbandonato di Ingurtosu, nella sua decadenza ancor più affascinante di Montevecchio, così abbracciato da un lembo del sistema dunale più vasto della Sardegna: un vero e proprio deserto con dune che raggiungono fino a cento metri d’altezza, rendendo Piscinas unica per l’isola e una rarità assoluta per il mondo intero.





  Arzana-Desulo (Ogliastra-Nuoro), 
punta La Marmora


   


   


   


   


   


   


   


  Arzana si arrocca nel Gennargentu ogliastrino sfiorando i settecento metri di altitudine. Desulo a quasi novecento di quota sul versante opposto della montagna, nella regione storica che dallo stesso massiccio prende il nome, ricadendo sempre nella provincia di Nuoro a dispetto della geografia degli enti intermedi in balia dei venti politici. I due paesi hanno in comune, tra le altre cose, punta La Marmora, con i suoi 1834 metri la cima più alta di quel compendio e della Sardegna intera.

  È una condivisione dal passato travagliato quella di questa di vetta. Soprattutto la leggenda e in parte la Storia ci raccontano che le pendici orientali del Gennargentu furono donate agli arzanesi dai superstiti di alcuni villaggi in estinzione della zona: «Veggonsi in questo territorio alcune rovine di antiche popolazioni», riferiva l’Angius nel xix secolo, «principalmente in Ruinas, a distanza di 4 ore dal paese, sulla cima del monte, con un gran norache vicino, che è ancora in buono stato, ed in Silisè in eminenza pure ad ore 3 di distanza. Credesi sieno state abbandonate pel troppo freddo, mentre in esse regioni durano le nevi sino al giugno, e qualche anno sino a luglio»6. Queste antiche popolazioni avrebbero trovato accoglienza ad Arzana, portando in dote i propri territori. I sopravvissuti di Ruinas, in particolare, non a causa del gelo come riporta l’Angius ma in quanto perseguitati a morte dai pastori delle vicine Aritzo e Desulo (secondo la leggenda) e decimati dalle pestilenze (con più fondamento storico), avrebbero cercato rifugio prima a Villagrande Strisaili, invano, poi con successo ad Arzana, ottenendo il permesso di sistemarsi nella periferia del borgo. La conseguente estensione del territorio arzanese a quell’area del massiccio avrebbe generato il dissapore con i desulesi, che rivendicavano diritti su tutta punta La Marmora.

  Lo scontro tra le due fazioni è descritto dalla tradizione orale come feroce. Di quella cruenta stagione resta traccia nel toponimo S’arcu ’e dexiotto, presso l’alta valle di Riu su Accu. Dexiotto (diciotto) sarebbe il numero degli arzanesi uccisi in un epico scontro per la definizione del confine, ancora oggi talvolta messo in discussione.
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  Il rifugio La Marmora in uno scatto di Guido Costa dei primi anni del xx secolo.


   


   


   


  Secondo un’altra leggenda la controversia sarebbe stata risolta, infine, in modo pacifico, con la suddivisione territoriale in seguito a una sfida senza spargimenti di sangue. L’accordo tra le parti prevedeva che il confine si fissasse nel punto di incontro tra le delegazioni partite dai rispettivi paesi al canto del gallo. Per scongiurare il rischio di furbizie in un clima di diffidenza reciproca, alcuni desulesi incaricati di vigilare sulla correttezza dei rivali si unirono nella scalata agli arzanesi, e viceversa il gruppo dei primi procedette sotto il controllo degli altrui ambasciatori. La sfida sarebbe stata persa dai desulesi, in modo tanto netto quanto inspiegabile. In verità chi nel cammino era giunto più lontano aveva barato, anticipando la partenza per beffare l’ignaro competitore. Nonostante le precauzioni adottate, dunque, un’astuzia si era consumata: il povero gallo di Arzana era stato forzato al risveglio ben prima dell’alba.

  Comunque fosse andata nella realtà l’intera faccenda, sul finire del xvii secolo una sentenza riconobbe ad Arzana, in via definitiva, la giurisdizione sui salti Alantino, Silisei e Sa Pruna. Punta La Marmora restò dunque divisa ricadendo amministrativamente tra i due comuni.

  All’epoca dei fatti fin qui narrati la vetta non portava il nome con cui è nota oggi, e dai sardi è chiamata ancora, informalmente, Perdas Crapias (pietre spaccate) per via degli scisti prevalenti che tendono a frantumarsi. Il processo che avrebbe spinto le autorità a ribattezzarla ebbe inizio nel 1879, quando il geologo istriano Domenico Lovisato, al tempo professore di Mineralogia all’Università di Sassari, promosse con un gruppo di personalità illustri della stessa città – tra cui l’avvocato Enrico Berlinguer – la realizzazione «[…] di un monumento alla onoranda memoria di Alberto Lamarmora, dell’uomo, che vita e sostanza ha speso per illustrare l’isola nostra7».

  Il generale torinese Alberto della Marmora, già scomparso da una quindicina d’anni, aveva vissuto a lungo in Sardegna, dedicandosi a ricerche appassionate su quella che sentiva come una patria di adozione. I suoi studi spaziarono dalla stessa mineralogia alla cartografia, dalla botanica alla faunistica, dall’archeologia all’etnografia, e altre discipline ancora. Si applicò, nel merito, in un’instancabile opera di divulgazione, lasciando ai posteri pubblicazioni imprescindibili come Voyage en Sardaigne e Itinéraire de l’ile de Sardaigne. Per studiare il Gennargentu, nello specifico, vi passò quattordici notti, raggiungendone ovviamente anche la vetta. In virtù di ciò, la commissione presieduta da Lovisato scelse di erigere il monumento alla memoria su quella montagna: il Rifugio La Marmora, un luogo accogliente per gli escursionisti. La sua costruzione ebbe inizio nel 1900 e terminò l’anno seguente. Fu così che Perdas Crapias divenne punta La Marmora.

  Nell’arco di qualche decennio, tuttavia, l’edificio fu distrutto dall’ostilità – soprattutto climatica – di quell’ambiente selvaggio. Allo stato attuale, dopo un secolo di abbandono, è ridotto a un ammasso di pietre, ma si discute da tempo di un suo recupero. 

  Punta La Marmora è dunque un luogo leggendario e al contempo storico, ma non sono solo questi due aspetti a renderla “fantastica”. Oltre l’immenso valore naturalistico del Gennargentu, da lassù, come scrisse il generale, nelle giornate limpide si può ammirare l’intero “continente” sardo e più, dalla Sella del Diavolo a Cagliari alle montagne della Corsica.
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  6 Vittorio Angius, op. cit., p. 103.


  7 Il 22 settembre 1901 al Gennargentu per la solenne inaugurazione della Casa-rifugio alla venerata memoria di Alberto Lamarmora, Tipo-Litografia Commerciale Meloni e Aitelli, Cagliari 1901, p. 3.





  Austis (Nuoro), 
sa Crabarissa


   


   


   


   


   


   


   


  Diversi studiosi hanno descritto con epico trasporto la resistenza all’avanzata romana da parte dei Barbaricini, stirpe di ascendenza nuragica dell’entroterra sardo: «[…] questi popoli furono vigorosissimi e coraggiosi, e implacabili nei confronti degli invasori […], poiché la nostra isola di Sardegna occupa una posizione centrale rispetto alle altre terre […], fu espugnata e distrutta da quasi tutti i popoli e le nazioni; ciò nonostante, i Barbaricini non persero mai la loro antica libertà»8, scriveva Giovanni Arca nella seconda metà del Cinquecento. «Certo, i Cartaginesi e i Romani la devastarono completamente, ma quale enorme tributo di sangue dovettero pagare prima di conquistarla! I Sardi, infatti, poiché non si intimorivano di fronte a minaccia alcuna, non cedevano a nessuna potenza senza che ne scaturisse un grande scontro»9.

  Degli sforzi da parte romana di penetrare l’isola in profondità sembra restare traccia nel toponimo Austis, che gli studiosi fanno derivare dal latino Augustus, ovvero il nome, com’è noto, del primo imperatore romano. Il territorio su cui sorge il centro attuale «[…] sarà stato una stazione militare romana impiantata nel cuore della Barbagia, in una bella conca naturale, sia come presa di possesso dell’intera zona da parte dei Romani, sia come garanzia della loro conquista rispetto agli Iliesi/Barbaricini continuamente ribelli»10, spiega Massimo Pittau, riprendendo la tesi resistenziale applicata nel Novecento, su un più ampio quadro culturale, da Giovanni Lilliu. Pittau ritiene inoltre che gli invasori, nel territorio dell’attuale Austis, furono infine sconfitti, il presidio distrutto e «[…] i militari romani stanziati a Forum Augusti o saranno stati uccisi dai Barbaricini o saranno stati costretti a ritirarsi a Forum Traiani (Fordongianus, nda)»11.
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  Una ragazza che indossa l’abito tradizionale di Cabras nel 1939.


   


   


   


  Se ne ricava che Austis fosse al tempo un centro strategico importantissimo, denominato addirittura Forum Augusti in onore di Ottaviano, figura storica celebrata nei secoli dei secoli. A conferma di quanto scritto troviamo una decina di iscrizioni, talvolta riferite a donne e bambini, per cui è lecito ipotizzare che alcuni romani si fossero “accasati” con donne del luogo, osserva sempre Pittau, concludendo che Forum Augusti avesse «[…] rappresentato per circa un sec. la punta più avanzata della dominazione romana nel cuore più riposto e più elevato della Sardegna e sul tracciato romano della strada interna, che andava da Olbia a Caralis attraverso il centro montano»12. 

			La presenza nei dintorni del paese di alcune domus de janas e dei ruderi di numerosi nuraghi documenta la frequentazione dell’area anche in epoca preromana, mentre nel Medioevo, decaduto come centro militare, il relativo villaggio fu dipartimento del giudicato d’Arborea. Il successivo declino del suo ruolo nella geografia ammnistrativa lo ha reso, a oltre mezzo millennio di distanza, il borgo del Mondrolisai che conosciamo oggi, con centinaia di famiglie emigrate a partire dal secondo dopoguerra e un saldo di settecentocinquanta abitanti circa, ma con un paesaggio ricco di boschi, colline e montagne ancor più impreziosito da monumenti naturali fra i più belli e caratteristici dell’isola. Ne sono due esempi su Nou pertuntu e su Nou orruendeche, ovvero “il roccione forato” e quello “che sta per cadere”, un masso ciclopico, quest’ultimo, che appare in bilico su un torrione di pietra, con una splendida vista sul lago di Benzone e i rilievi circostanti. Il terzo esempio, quello più noto e più spettacolare, è sa Sennoredda (la signorina), altrimenti nota come sa Crabarissa (la ragazza di Cabras), una guglia di granito alta oltre cinquanta metri che richiama nelle forme una donna in abito tradizionale. Secondo la leggenda un pastore di Austis, durante la transumanza, si spinse fino a Cabras, dove conobbe una giovane a cui si legò con una promessa di matrimonio. Tornato al proprio paese, tuttavia, non diede più alcuna notizia di sé all’innamorata, che lo andò a cercare e suo malgrado lo trovò, scoprendo che nel mentre si era sposato con un’altra donna. La ragazza di Cabras riprese così la via di casa, ma tanto era il dolore dell’abbandono che restò pietrificata, laddove oggi possiamo tutti ammirarne la straordinaria bellezza.
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  8 Giovanni Arca, Barbaricinorum libelli, a cura di Maria Teresa Laneri, cuec, Cagliari 2005, p. 21.


  9 Ivi, p. 23.


  10 Massimo Pittau, op. cit., p. 775.


  11 Ivi, p. 776.


  12 Ivi, p. 775.





  Barumini (Medio Campidano), 
su Nuraxi


   


   


   


   


   


   


   


  La storia ci dice che Barumini, fino al 1840, era nel feudo della famiglia Zapata – tra le più antiche casate spagnole –, il cui ramo sardo possedeva inoltre Las Plassas, Villanovafranca, Capoterra e Sarroch. Dell’epoca resta viva testimonianza in alcune architetture civili, anche di pregio come Casa Zapata, localmente detta su Palazzu ’e su marchesu (il palazzo del marchese), nel suo genere uno dei massimi esempi dell’isola.

  L’edificio, costruito nel primo Seicento, guarda dalle finestre del piano nobile un grazioso giardino, che un breve selciato distanzia appena dal corpo di fabbrica principale, collegandosi al contempo, tramite un vialetto di siepi, alla scala con balconcino dell’ingresso. Al suo interno, tra gli arredi che non ti aspetti, troviamo le mura di tremila anni e mezzo di su Nuraxi ’e Cresia (il nuraghe della chiesa), scoperte negli anni Novanta sotto il pavimento della casa, oltre la quale si estendono insieme al resto dell’insediamento in prossimità di sa Cresia manna (la chiesa grande, ovvero la parrocchia), da cui il nome del nuraghe.       

  Oggi su Palazzu ’e su marchesu è un museo con scavi archeologici a vista, poiché l’antico monumento obliterato si mostra al pubblico grazie a un sistema assai funzionale di passerelle e superfici trasparenti.

  Su Nuraxi ’e Cresia è un nuraghe di tipo complesso, costruito presumibilmente in più fasi del tardo Bronzo, a partire dal mastio successivamente integrato, per addizione concentrica, dal bastione con le tre torri secondarie che racchiude il cortile interno. Altri resti nella fascia esterna individuano l’antemurale e il villaggio circostante.    

  Nel polo museale Casa Zapata, articolato nelle sezioni archeologica, etnografica e storica, sono ovviamente esposti reperti provenienti da questo sito, ma anche da quello ben più noto di su Nuraxi, sempre nel territorio di Barumini a circa un chilometro di distanza in direzione ovest: «Esistevano nello stesso spazio cinque norachi ora in gran parte diroccati. Era degli altri maggiore quel, che meno distrutto vedesi a distanza d’un quarto d’ora dal popolato sulla strada a Tuìli, distinto con la generale appellazione nuraji; merita esser considerato»13, così ne dava conto Vittorio Angius già nella prima metà dell’Ottocento. In seguito ne avrebbe fatto distratta menzione il pur meticoloso canonico Spano e, infine, fornendo qualche particolare in più quantomeno sul contesto, Antonio Taramelli: «Una lunga ed ondulata costiera, degradante dal ciglione dominato dal Bruncu ’e Madili si stacca in direzione del mezzogiorno, formando la parte collinosa del territorio pertinente al grosso borgo di Barumini», scriveva ai primi del Novecento l’illustre studioso. «Sopra a questo sperone si sviluppano le strade che accedono all’altipiano e lungo queste strade, sui vari gradini, stanno alcuni nuraghi […]; di altri edifici nuragici si hanno pochi resti, o se ne conserva solo il nome al piede della costiera, come il Bruncu su Nuraxi, presso la via da Tuili a Barumini»14.

  Soltanto nel 1938 si ebbe una descrizione più accurata dell’edificio, grazie al professore universalmente riconosciuto come il padre della moderna archeologia sarda: Giovanni Lilliu, che proprio del paese era originario. Fu lui, esaminando la forma della collinetta sotto cui il nuraghe era sepolto, a intuirne la pianta quadriloba. Un paio di anni dopo sempre Lilliu effettuò un primo scavo, rinvenendo numerosi materiali – soprattutto del periodo nuragico ma in parte riconducibili a riutilizzi di epoca storica – e definendo meglio la struttura. Un secondo intervento, nel 1949, mise in luce altre porzioni del complesso restituendo diversi scheletri di età romana.
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  Particolare del nuraghe e del villaggio di Barumini in una cartolina antica.


   


   


   


  «Dopo tali lavori cominciò a prendere rilievo la vistosa muratura dell’edificio che prima era quasi totalmente seppellita dalla caduta delle strutture terminali, e diminuì il primitivo aspetto di collina naturale alta una ventina di metri offerta dal nuraghe prima di essere per così dire disossato dal mantello di terra, pietre e vegetazione che l’aveva custodito e salvato per millenni dalla distruzione»15, spiegava lo stesso Lilliu.

  La portata del fenomeno architettonico che andava delineandosi spinse la Soprintendenza del tempo ad avviare una massiccia campagna di scavi, con finanziamenti adeguati allo scopo di liberare l’intera opera dalle macerie dei millenni. Se ne occupò ancora l’archeologo di Barumini, tra il 1951 e il 1956. 

  «Già alla fine delle campagne dei primi tre anni di indagine archeologica», come ci ricorda, «i risultati si rivelarono straordinari. L’intera struttura del nuraghe compresi gli antemurali, buona parte dei vani delle case d’abitazione sovrappostesi come un tell durante molti secoli e che erano state coperte dal terreno coltivato, erano venute in luce. «Si palesavano, quasi per miracolo»16, tutte le caratteristiche per cui su Nuraxi è considerato la massima espressione dell’architettura nuragica ed è stato riconosciuto patrimonio dell’umanità. Costruito in più fasi, si articola in un mastio centrale (su tre livelli sovrapposti più la terrazza) inglobato dal bastione con ben quattro torri secondarie (di due piani) e cinto a sua volta dall’antemurale con sette torri periferiche. Decine e decine di ambienti, raccordati esternamente da cortine e internamente da gallerie, e tutt’intorno il vasto villaggio di capanne con zoccolo in muratura, alcune delle quali anche entro l’antemurale. 

  «Il nuraghe Su Nuraxi è sempre presente, spesso enfatizzato, nelle Guide della Sardegna, più o meno affidabili», concludiamo riportando un pensiero di Lilliu. «Trascuro la pubblicistica spicciola, talora romanzata e fumettistica, che, se non altro, dimostra quanto la gigantesca fortezza e il “termitaio” del villaggio, immersi in un paesaggio d’incanto, facciano presa sull’immaginazione e alimentino la giornalistica da rotocalco e la letteratura d’evasione»17.
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  13 Vittorio Angius, op. cit., p. 154.


  14 Antonio Taramelli, L’altopiano della Giara di Gesturi in Sardegna e i suoi monumenti preistorici, in Monumenti antichi della Reale Accademia dei Lincei, vol. xviii, Roma 1907, pp. 53-54.


  15 Giovanni Lilliu, Storia della scoperta, degli scavi e degli studi, in Giovanni Lilliu - Raimondo Zucca, Su Nuraxi di Barumini, Carlo Delfino editore, Sassari 2005, p. 33.


  16 Ivi, p. 34.


  17 Ivi, p. 38.





  Baunei (Ogliastra), 
cala Goloritzé


   


   


   


   


   


   


   


  Tra storia e leggenda il composito territorio di Baunei, per come lo conosciamo oggi, è andato formandosi a partire dal Medioevo con l’abbandono di alcuni villaggi vicini, i cui possedimenti sono stati a lungo contesi.

  Quando i confini amministrativi del paese si limitavano all’area compresa tra la sua parte di Supramonte, l’altopiano del Golgo e la valle di Codula Sisìne, scomparve Osono, portando a una lite tra Baunei e Triei che, avviata nel xii secolo, si concluse solo verso la metà dell’Ottocento. Il relativo territorio fu spartito tra i due comuni con un criterio di assegnazione basato sul numero dei capi di bestiame di ciascuna delle parti in causa, per quanto riguarda i pascoli, e su quello degli abitanti in merito alle porzioni coltivabili. Nello stesso periodo Baunei si spartiva con Urzulei e Dorgali i territori di Ertili, borgo in estinzione del Cinquecento. Il confine nella montagna fu posto sulle creste di Serra Oseli, quello dell’entroterra costiero lungo la Codula di Luna, chiudendosi a mare con una delle più note spiagge della zona. Infine ci fu la diatriba con Lotzorai per l’acquisizione della chiesa di Santa Maria Navarrese, intorno alla quale si aggrega oggi l’omonima località turistica, tra le mete balneari più ambite della Sardegna, frazione marittima di Baunei.

  Così la popolazione locale sarebbe cresciuta, scalando la classifica demografica dei centri ogliastrini, passando dal nono posto di metà Ottocento al quarto nel volgere di un secolo. Quando litigava con Triei per pascoli e campi coltivabili Baunei basava infatti la sua economia soltanto su pastorizia e agricoltura, importanti ancora oggi ma inserite nel quadro più ampio di uno sviluppo turistico che non viene solo dal mare. A tal proposito, il Supramonte di Baunei si annovera tra gli indiscussi gioielli dell’escursionismo isolano, con itinerari nella natura selvaggia che partono dai massicci e raggiungono le acque smeraldine della costa orientale. Ne è un esempio il percorso che dall’altopiano del Golgo raggiunge il blocco calcareo-dolomitico de sa Pedra Longa, una stretta piramide di roccia a picco sul mare da cui svetta per quasi centrotrenta metri.

  Il Golgo è celebre soprattutto per su Sterru, una voragine che si apre nelle vicinanze della chiesa campestre di San Pietro raggiungendo il record europeo di quasi trecento metri di profondità. Ma l’intera area prospera di monumenti naturali e archeologici, come le vasche basaltiche dette as Piscinas (le piscine), anche queste non lontane dal santuario, alimentate dall’acqua piovana che si conserva nelle conche tutto l’anno. Formatesi inizialmente per effetto degli agenti atmosferici, secondo alcuni studiosi sarebbero state perfezionate dai Nuragici, che se ne sarebbero serviti nel ciclo di lavorazione dei metalli o per finalità cultuali. D’altra parte sorgono nei pressi di un circolo megalitico, tipologia funeraria della Sardegna prenuragica che trova esempi ancora più rappresentativi in altre zone dell’isola.

  A confermare l’antica frequentazione del sito da parte dell’uomo, oltre ai resti di alcuni nuraghi, è soprattutto il betilo antropomorfo, anch’esso di epoca protostorica, attualmente collocato nel piazzale antistante la chiesa: «[…] alto m. 1,21. A 36 cm. sotto la sommità piatta, si rileva un volto antropomorfo con gli essenziali tratti fisionomici di occhi, naso e bocca. Il contorno, morbido, sfuma nel fondo della pietra, quasi vi si connaturasse. L’aniconico fa una sorvegliata concessione all’iconico limitato a puro “sema”. Sa di “maschera” applicata sul pilastro: una “tête coupée”»18, osservava Giovanni Lilliu nel descriverlo con la sua consueta efficacia.


   


   


   


  [image: ]


   


  In questa foto degli anni Cinquanta si vede una donna in abito tradizionale che accarezza una foca monaca sul litorale di Baunei.


   


   


   


  Di maschera sa anche la cosiddetta Faccia Litica (o appunto “Maschera di pietra”) di Golgo, monumento naturale costituito da un’imponente protuberanza nella parete basaltica, che a seconda del punto d’osservazione prende le sembianze di un grottesco volto umano. Pochi metri a valle del viso deforme si apre un’altra voragine, meno impressionante de su Sterru e perciò chiamata Golghetto, pur superando i centoventi metri di profondità. L’interesse per questo inghiottitoio deriva anche dalla sua prossimità al punto in cui si intravede il Bacu Dolcolce confluire nella Codula Sisìne, ovvero il letto asciutto del fiume estinto che dal Golgo arriva al mare e la cui foce costituisce oggi un’altra splendida spiaggia della zona: cala Sisìne. A nord di questa abbiamo cala Luna, che chiude l’omonima codula citata in precedenza, nota per le sei grotte spettacolari che si aprono sull’arenile bianco. Un’altra splendida grotta litoranea, quella del Fico, si incontra invece a sud di cala Sisìne, tra cala Biriola e cala Mariolu. Infine, tra le altre insenature e cavità tutte imperdibili c’è cala Goloritzé, da più parti ritenuta la spiaggia più bella della Sardegna e dunque tra le prime nelle classifiche mondiali. Oltre l’accesso via mare può essere raggiunta partendo proprio dall’altopiano del Golgo, con un’escursione di circa un’ora che ha inizio dal sentiero di su Porteddu, nei pressi delle vasche basaltiche. L’esperienza non è priva di fatiche, ma permette di immergersi in un ambiente unico e selvaggio, e il traguardo ripaga ogni sforzo. Cala Goloritzé infatti, così avvolta dal ginepraio montano, presenta diverse caratteristiche che la rendono se non unica speciale, ben oltre le sue acque limpide e turchesi. I sassolini bianchi levigati dell’arenile, tipici di numerose spiagge dell’isola, qui sono inseriti in un contesto di rocce marmoree modellate dai millenni e di sorgenti carsiche sottomarine. Un arco di roccia si protende sull’acqua dalla scogliera, mentre una monumentale guglia calcarea trafigge il cielo come una lunga lama acuminata, svettando tra altri spuntoni di roccia nel dominare lo spazio circostante. Un compendio di meraviglie della natura, come se ne trovano senz’altro altrove nell’isola, ma qui raccolte nel limitato spazio di cala Goloritzé, dichiarata negli anni Novanta, per tutto questo e per molto altro, monumento nazionale.
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  18 Giovanni Lilliu, La civiltà nuragica, Carlo Delfino editore, Sassari 1999, p. 98.





  Bosa (Oristano), 
il castello di Serravalle


   


   


   


   


   


   


   


  Stando al mito la fondazione di Bosa si deve a Calmedia, moglie del Sardus Pater, eroe libico annoverato tra i più antichi colonizzatori della Sardegna. A colpire la donna sarebbero state la bellezza e la fertilità della valle del fiume Temo, sulla cui sponda sinistra sarebbe sorto il primo nucleo del villaggio.  

  Fuori dal mito, testimonianze monumentali e materiali attestano la frequentazione di questo territorio già in epoca preistorica e protostorica, ma soprattutto nel periodo romano, quando l’insediamento sorgeva effettivamente sulla sponda sinistra del Temo, alla periferia dell’attuale abitato in prossimità della chiesa di San Pietro.

  «Nella valle Calamèda, altrimenti Calamèdia, a mezz’ora dalla nuova città sulla sponda sinistra veggonsi non oscuri monumenti della antica città, che in Tolommeo ed Antonino troviamo appellata Bosa. La chiesa già cattedrale è dei migliori edifizi che persistono. La sua fondazione è ignota, ma sappiamo bene che fu ristaurata in sul declinare del secolo xi», riferiva già in passato Vittorio Angius. «Sta ancora l’antica torre delle campane, si riconosce il cimiterio, e sono chiari gli avanzi o vestigie delle abitazioni dei cittadini. L’architettura ricorda i tempi barbari. Vi furono trovati molti avelli, e gran numero di iscrizioni dei tempi romani, delle quali non rimase alcuna copia»19.

  La chiesa di San Pietro fu costruita effettivamente in più fasi a partire dal 1062, quando la vecchia Bosa si risollevava dai “tempi barbari” delle aggressioni arabe via mare, in un clima religioso rinnovato dall’arrivo dei monaci delle abbazie di Montecassino e di San Vittore di Marsiglia. Nasceva come nuova cattedrale, nella Sardegna giudicale che si allontanava dalla dottrina di Costantinopoli dopo il periodo bizantino.

  La vita sull’altra sponda del fiume sarebbe iniziata a partire dal primo quarto del secolo successivo, con la fondazione sul colle di Serravalle del castello, tra i pochi ancora ben conservati uno dei maggiori dell’isola. Sotto la fortezza, alle pendici del rilievo, andò sviluppandosi il borgo medievale, mentre l’altra sponda veniva progressivamente abbandonata.     

  «Nel 1112 i marchesi Malaspina venuti in Sardegna con una flotta, avendo acquistato molte terre in questa regione, fondarono una popolazione alla sponda destra del fiume sulla china del colle, lungi un solo miglio dal mare, e altrettanto dall’antica Bosa. Forse fin d’allora si fabbricavano intorno alla medesima le mura, e sulla sommità del colle costruivasi qualche opera di fortificazione»20.

  Il fiume, il borgo medievale e il castello sono i tre elementi che in associazione definiscono l’unicità di Bosa nel contesto isolano.

  «Questo fiume è di grande utilità sia per l’abbondante pesca, sia pel facile trasporto dei frutti dai poderi, che sono alle due sponde. Serve ancora alla ricreazione degli abitanti, che sulle gondole vanno a di porto a caccia o a pesca. […] Il ponte che fu costrutto presso la città tiene sei pile dentro l’alveo, tra le quali valicano comodamente le gondole. Per esso può passare una vettura», scriveva sempre Vittorio Angius, individuandone già nell’Ottocento la prima peculiarità: «È navigabile per più di due miglia da battelli di circa 80 tonnellate, e lo sarebbe anche a legni di una portata più del doppio, se non proibisse l’entrata l’ostruzione della foce eseguita con improvvido consiglio dai Bosinchi»21. Il Temo è infatti l’unico rio navigabile della Sardegna – per circa sei chilometri dalla foce – e fa di Bosa la sola cittadina fluviale dell’isola.
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  Panorama di Bosa con il castello di Serravalle in una cartolina antica.


   


   


   


  Il quartiere medievale, Sa Costa, mantiene invece intatto, come nessun altro, tutto il suo fascino storico, con i viottoli e le abitazioni che stringendosi progressivamente al castello seguono la curvatura del colle, differenziandosi in modo netto da Sa Piatta, ovvero la parte più bassa costruita lungo la linea del fiume, come le antiche concerie sulla sponda opposta, oltre i ponti, dove pure si estende parte dell’odierno abitato e ancora, in prossimità della foce poco più di due chilometri a ovest, sorge la frazione di Bosa Marina. 

  Infine il castello, che inizialmente doveva essere una struttura piuttosto modesta, come accennato dall’Angius, «[…] alla quale poscia dominando gli Aragonesi fu sostituito il castello. Cognominossi questa fortezza di Serravalle, fu ben architettata, si compose di più torri, e si ricinse d’un doppio ordine di mura con due porte, una per cui scendevasi dentro la città, l’altra onde escivasi nella campagna»22. 

  In realtà un primo rifacimento dell’edificio si sarebbe avviato proprio in previsione dell’invasione aragonese, iniziata nel 1323. Ai primi anni del xiv secolo sembra infatti risalire la costruzione della torre maggiore, opera forse dell’architetto sardo Giovanni Capula, come parrebbe anche da un confronto tipologico con le note torri cagliaritane progettate dallo stesso e al medesimo scopo. Ulteriori lavori di fortificazione sarebbero da attribuire, verso la metà dello stesso secolo, al giudice Mariano iv d’Arborea, che entrato in conflitto con gli Aragonesi per l’egemonia sull’isola se n’era impossessato, ritenendolo una base strategica fondamentale per fronteggiare la vicina roccaforte di Alghero già in mano nemica. Nel secolo successivo, morto Mariano da lungo tempo e sconfitto il regno d’Arborea, furono effettivamente gli Aragonesi a procedere con un nuovo ampliamento: venne esteso il perimetro esterno con un antemurale, dotato di due torri poligonali, che cinge per intero la vasta sommità del colle. Entro questo spazio fu inoltre costruita la chiesa di Nostra Signora di sos Regnos Altos, che conserva un pregevole ciclo di affreschi comprendente l’Incontro dei tre vivi e dei tre morti, unicum iconografico in Sardegna. Ancora nel periodo spagnolo si apportarono ampliamenti e modifiche varie, a difesa dell’importante porto locale, mentre nel xvi secolo si avviava l’opera delle torri costiere in tutta l’isola per contrastare le incursioni barbaresche.  

  «In una tempera francese del Seicento, la fortificazione appare ormai completa e la città figura saldata al castello da una poderosa cinta di mura che, scendendo dalla sommità del colle lungo le due scalinate estreme, proteggeva l’abitato fino al fiume, dove alcune torri circolari consentivano una più adeguata difesa sul lato più esposto»23, scrive Attilio Mastino. Da quelle mura possenti, oggi inutili alla difesa ma portatrici di memoria e bellezza, si possono ammirare tutta Bosa vista dall’alto, il panorama fino al mare e le montagne intorno.
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  19 Vittorio Angius, op. cit., p. 199.


  20 Ivi, p. 194.


  21 Ivi, p. 198.


  22 Ivi, p 194.


  23 Attilio Mastino, Bosa, in Manlio Brigaglia - Salvatore Tola (a cura di), Dizionario storico-geografico dei comuni della Sardegna, a-d, Carlo Delfino editore, Sassari 2006, p. 226.





  Collinas (Medio Campidano), 
il “pozzo sacro” di su Angiu


   


   


   


   


   


   


   


  «Questo villaggio ora si è battezzato impropriamente in Collinas. Non so a chi sia venuto in mente d’imporgli questo nome che nulla ha da vedere colla sua posizione in pianura. Si aveva vergogna forse quasi venisse da Forno, mentre la sua origine è antichissima pura fenicia, cioè abbondanza di frutta»24, lamentava il canonico Spano nella seconda metà dell’Ottocento.

  La diceria sul nome originario, Forru, sembra trovare conferma in tempi non sospetti nelle parole di Vittorio Angius, deceduto un anno prima che fosse proposto l’insolito cambiamento denunciato dallo Spano. «Il nome che ottenne questo luogo parve ad alcuni una storpiatura della parola latina Forum: tuttavolta è più verisimile sia una voce sarda, della quale massime i meridionali si valgono in senso traslato a significare siffatta concavità, dove nell’estate sia un calore bruciante, quasi come il vampo di un forno», scriveva infatti lo scolopio. «Da ciò sarà ben intesa la infelicissima positura di questa popolazione tra alcuni piccoli colli, ad uno de’ quali sta addossata. I quali così la celano, che non prima possa vedersi l’abitato, che uno siavi sopra. Forte è il caldo nell’estate, penetrante il freddo nell’inverno per la umidità»25.

  Il biasimato passaggio da Forru a Collinas sarebbe stato promosso nel 1863 dall’allora sindaco Giovanni Battista Tuveri, il personaggio più illustre e influente del borgo: giurista, filosofo, giornalista e politico di focosa vena polemica. Giovanni Spano non lo menziona, ma è lecito pensare che la simpatia non fosse tra i due il sentimento dominante.
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  Il ritratto di Giovanni Spano.


   


   


   


  Il professor Massimo Pittau, nell’interrogarsi sulla scelta di Tuveri, ipotizza una risposta legata proprio alla presunta vergogna, o a un moto d’orgoglio, di fronte alla descrizione poco lusinghiera dell’Angius. «Un tale giudizio fortem. negativo sul clima del suo villaggio non poteva non dare fastidio a quell’uomo di cultura e di azione politica che era il Tuveri, il quale lo fece mutare, con un vocabolo di origine dotta, in quello di Collinas, prendendo lo spunto proprio da quei colli di cui aveva parlato l’Angius», spiega il professore, aggiungendo una più credibile osservazione di carattere tecnico che sembra smentire entrambe le letture fornite dai due massimi studiosi sardi del xix secolo:

  «[…] quasi certam. questo (toponimo originario, nda) non faceva alcun riferimento al clima del villaggio, ma semplicem. derivava da qualche fórru “forno o fornace di calce oppure di manufatti di terracotta”. Si consideri quanto sia strana la storia del nome di questo villaggio, la quale ha coinvolto ben tre illustri protagonisti della cultura sarda dell’Ottocento!»26.

  Secondo un’altra ipotesi, legata più alla tradizione, l’antico nome sarebbe stato cambiato per non generare confusione con quello di Villanovaforru, villaggio di una vallata poco distante che sarebbe stato fondato da alcuni abitanti della vecchia Forru nel tentativo di sfuggire a una grave pestilenza. E proprio tra i due centri si trova una delle più antiche testimonianze di frequentazione umana della zona: il nuraghe Genna Maria, struttura complessa formata da un bastione trilobato che ingloba il mastio. Si pensa che le torri secondarie fossero un tempo quattro, ma una sarebbe stata eliminata in successivi restauri, forse ai tempi dell’aggiunta dell’antemurale di cui sono ancora visibili i resti di alcune torri marginali. Oltre questo monumento e altri di epoca protostorica sparsi per il territorio – talvolta ben conservati ma spesso ridotti a pochi massi crollati – troviamo in località Su Angiu (il bagno) resti del periodo romano, presso il boschetto dell’antico santuario rurale di Santa Maria Angiargia: «[…] nella campagna non v’ha che la sola cappella dedicata alla n.d. nella commemorazione della sua natività, alla quale dicono fosse nel medio evo annessa una piccola casa di benedittini. Contienesi in un chiuso della superficie di tre starelli tutta ingombra di pioppi olivastri e lentischi […]», riferisce nel merito l’Angius. «A piccola distanza dalla suddescritta chiesa rurale è di tradizione sia esistito un villaggio, e fosse detto Villaclara. Veramente in quel sito si vedono tali vestigie che confermano l’asserzione, e in distanza 200 passi ordinarii verso mezzogiorno si scoprono non pochi antichi sepolcri»27.
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  Il ritratto di Giovanni Battista Tuveri.


   


   


   


  Lo studioso individuava dei Romani la necropoli, pur senza attribuirla, ma ignorava evidentemente le tracce della struttura termale, che pure non sarebbero dovute passare inosservate. Oggi la testimonianza maggiore di questo sito è messa in evidenza, e al contempo celata, da un’edicola di recente costruzione, che appare come un modesto edificio campestre: realizzato in conci di pietra a vista, di pianta quadrangolare, con tetto a doppio spiovente e un semplice portone in linea con tre abbeveratoi posti su livelli differenti per mezzo di gradoni, ascendenti verso l’edicola stessa. Lo spettacolo è all’interno, dove passato l’ingresso si trova una peculiare vasca rettangolare, profonda circa due metri e mezzo, gradonata sul bordo corto frontale per invitare a immergersi e corredata da nicchie sui restanti lati. Nella nicchia opposta all’accesso è riposto un simulacro della Madonna. 

  Secondo gli studiosi un tempo le vasche erano due. Quella superstite, ascrivibile al frigidarium (cioè l’ambiente riservato ai bagni in acqua fredda) e ancora alimentata, è frutto di varie fasi di lavorazione. La sua costruzione sembra risalire alla messa in opera delle terme, presumibilmente verso la fine del ii secolo d.C. Nel secolo successivo sarebbe stata ristrutturata e infine, tra vi e vii secolo, durante il periodo bizantino, sarebbe stata trasformata in luogo di culto con la realizzazione del gradino interno e delle nicchie: da qui la definizione di “pozzo sacro”, e non di “vasca termale”, in uso ai giorni nostri per definire questo piccolo tesoro nascosto dove non ti aspetti. Tra il xii e il xiii secolo sarebbe invece sorta la citata chiesa di Santa Maria Angiargia, o Bagnaria, che conserva nel proprio nome, derivato dalla località, la memoria antica “dei bagni” romani.
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  24 Giovanni Spano, Emendamenti ed aggiunte all’Itinerario dell’isola di Sardegna del conte Alberto della Marmora, Tip. di A. Alagna, Cagliari 1874, p. 105.


  25 Vittorio Angius, op. cit., p. 460.


  26 Massimo Pittau, op. cit., p. 800.


  27 Vittorio Angius, op. cit., pp. 460-461.





  Cuglieri (Oristano), 
s’Archittu


   


   


   


   


   


   


   


  Gurulis Nova, con questo nome Tolomeo indicava la Cuglieri romana nella sua Geografia del ii secolo d.C. Sebbene la storia della “capitale” del Montiferru fosse iniziata già da lungo tempo, come ci dicono le testimonianze di epoca prenuragica, nuragica e punica, sarebbe diventata centrale tra i grandi eventi sardi proprio in epoca romana. Al periodo risalgono numerosi sepolcri del territorio, che hanno restituito i materiali più vari, come ceramiche, monete, iscrizioni e statue, ma il sito più rilevante è notoriamente l’insediamento di Cornus, nell’attuale frazione di Santa Caterina di Pittinuri, fondato verosimilmente prima della colonizzazione punica.

  «La cronologia del primo impianto di questo abitato, che tanta importanza ebbe nello scorcio della dominazione cartaginese e all’alba di quella romana, non è accertabile con esattezza, viste anche le devastanti spoliazioni ottocentesche effettuate nella necropoli ipogea, della quale per altro non sussiste alcuna traccia […]», spiega Piero Bartoloni. «Sembra comunque che l’insediamento, dotato di un buon porto naturale […] pur nato in epoca precedente, possa avere raggiunto una estensione e una importanza considerevoli non anteriormente alla prima metà del iv secolo a.C., con una massima espansione conseguita subito dopo la conquista romana della Sardegna»28.

  A questo luogo rimanda l’epica di Amsicora, eroe sardo o punico a seconda delle interpretazioni più o meno nazionaliste, ma verosimilmente notabile sardo-punico, ovvero figlio dell’integrazione, dal passato non certo indolore, tra Sardi e Cartaginesi, e certamente condottiero della lotta del suo popolo, comunque lo si voglia inquadrare etnicamente, contro il grande invasore. Libro donato da Marapcana fb. La storica battaglia avrebbe avuto luogo nel 215 a.C., durante la seconda guerra punica, e si sarebbe conclusa con la sconfitta dell’isola, mentre Amsicora si sarebbe tolto la vita, pugnalandosi al petto, dopo la morte sul campo del figlio Osto.  

  Il contesto della ribellione che avrebbe portato a una delle più grandi battaglie sarde della storia antica «[…] dà la misura di una persistente influenza cartaginese nella Sardegna», scriveva Sabatino Moscati, «ed anzi più concretamente di una presenza in atto, anche se la ribellione stessa, con il suo fallimento nella grande battaglia di Cornus, ne segna la crisi. La seconda guerra punica vede gli ultimi tentativi cartaginesi di controllare il mare sardo, ma ormai dall’esterno; quindi, politicamente, la presenza punica può dirsi finita»29. Il dominio romano sull’isola era compiuto.

  Gli scavi condotti nel sito da Antonio Taramelli nel 1916 avrebbero evidenziato i resti della cinta muraria della città, dell’acquedotto, di differenti strutture forse riconducibili al foro e altri edifici pubblici, e portato in luce numerosi oggetti, tra cui diverse iscrizioni e il tronco di una statua attribuibile a un non meglio identificato imperatore romano. Successivi studi avrebbero invece valorizzato l’area paleocristiana, con i ruderi del relativo sepolcreto e di due chiese, che attesta la frequentazione del sito fino al x-xi secolo. 
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  Una raffigurazione di Amsicora tratta dal Dizionario biografico degli uomini illustri di Sardegna di Pasquale Tola, 1837.


   


   


   


  L’abbandono della città sarebbe iniziato a causa delle frequenti invasioni barbaresche, e la popolazione di Cornus sarebbe confluita nella Cuglieri medievale, nei pressi del casteddu Etzu (castello vecchio) di Montiferru, costruito nel xii secolo su una poderosa rupe del massiccio omonimo che battezza l’intera regione storica. Della fortezza si conservano ancora parzialmente alcune torri, la cortina e i vani sotterranei. Di altri ambienti, la cui interpretazione resta dubbia, sono visibili le sole fondamenta. Alla fine del periodo giudicale, e dopo alterne vicende belliche tra arborensi e Aragonesi, il castello perse la sua funzione difensiva e, prima di essere abbandonato nella seconda metà del Seicento, fu proprietà di alcune famiglie della nobiltà isolana.   

  I segni lasciati da un antico passato di tale rilievo sono tutti evidenti nella Cuglieri di oggi, e con quelli dell’epoca moderna, anch’essa di una certa importanza, alimentano il ruolo culturale ed economico della località, le bellezze del cui territorio fanno il resto.

  Da una parte la montagna, ricca di boschi e sorgenti, dall’altra il mare limpido dei paesaggi immortalati nelle cartoline turistiche. Talvolta i due elementi si incontrano, generando meraviglie della natura. È il caso delle cascate che precipitano dalle falesie costiere, come quella di Cabu Nieddu che si riversa dalla scogliera al mar di Sardegna con un salto di circa quaranta metri. Tra i citati paesaggi balneari da cartolina, invece, troviamo le spiagge di Santa Caterina di Pittinuri e di S’Archittu. La prima, stretta tra i promontori dell’omonima torre e di Su Fossigheddu, è caratterizzata dai ciottoli ben levigati frammisti a sabbia d’oro e ambra, circondata dai costoni bianchi che mettono in risalto le sfumature del mare, tra lo smeraldo, il turchese e l’azzurro. La seconda, simile nei colori, è resa nota dall’arco di roccia scavato dalle onde nella lunga scogliera a protezione della baia. Alto circa quindici metri e trafitto dal mare, è da considerarsi tra i maggiori monumenti naturali della Sardegna.
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  28 Piero Bartoloni, I Fenici e i Cartaginesi in Sardegna, Carlo Delfino editore, Sassari 2009, p. 133.


  29 Sabatino Moscati, Fenici e Cartaginesi in Sardegna, a cura di Piero Bartoloni, Ilisso, Nuoro 2005, p. 120.





  Domusnovas (Sulcis-Iglesiente), 
la grotta di San Giovanni


   


   


   


   


   


   


   


  Domusnovas significa “case nuove”, perché questo centro, stando alla tradizione, sarebbe stato fondato dai superstiti di un villaggio distrutto dai barbari prima dell’anno Mille. D’altra parte la storia della Sardegna giudicale conta diverse Villanova e Domusnovas sorte in modo analogo, talvolta in conseguenza di terribili pestilenze. Questo nome provvisorio, nel caso specifico, ha resistito ai secoli successivi, mentre il territorio circostante conserva la memoria dei millenni precedenti. Il nuraghe S’Omu ’e S’Orcu (la casa del’orco), un polilobato di notevoli dimensioni, dimostra con certezza una frequentazione già da parte delle popolazioni protostoriche e senz’altro i Romani ebbero un grande interesse per le materie prime di quest’area: «I vicini monti sono riconosciuti ricchissimi di metalli. Nel dintorno di Domus-novas sono grandi mucchi di scorie di piombo argentifero fuso dai romani e dai pisani?»30, annotava l’Angius nella prima metà dell’Ottocento, con quel secondo riferimento ai pisani che rimanda al periodo d’oro del villaggio medievale, fortemente legato alla vicina Villa di Chiesa (Iglesias), sotto il governo del celebre conte Ugolino della Gherardesca e dei figli Guelfo e Lotto, signori nel xiii secolo dell’intera curatoria, strategicamente rilevante perché ricca di giacimenti minerari.

  «Dopo la distruzione del regno Caralense i conti della Gherardesca ebbero anche Domus-novas, che trovarono munita o munirono con una rocca. Ribellatisi questi alla repubblica, il giudice di Arborea congiurato coi pisani assalì Domus-novas, la prese, e pose nella fortezza cento balestrieri cagliaritani. Insorse poco dopo il popolo e trucidatili accolse Guelfo coi suoi guerrieri», ricordava ancora l’Angius. «Ritornò all’assalto il giudice, vinse, e fece prigioniero il Gherardesco, e non lo rese al suo fratello Lotto, che col prezzo di Villaiglesias e degli altri luoghi che governava. Allora furono smantellate le fortificazioni d’Iglesias e di Domus-novas. Di questo castello appariscono le vestigia nella strada principale incontro alla chiesa parrocchiale»31.

  Nel secolo successivo si registra il passaggio dei territori di Domusnovas alla Corona D’Aragona, impegnata nella difficile conquista dell’intera isola, e nella seconda metà del Quattrocento, con l’unione del Regno di Sardegna a quelli di Castiglia – derivata dal matrimonio tra Ferdinando ii e Isabella – ebbe inizio anche qui il periodo spagnolo, destinato a concludersi nei primi tre lustri del Settecento. A seguire, sotto i Savoia, vi fu un costante incremento demografico, figlio del grande impulso dato proprio all’industria estrattiva.

  Tra le varie miniere avviate al tempo nel territorio di Domusnovas, oggi splendidi esempi di archeologia industriale facenti parte del Parco Geominerario, Storico e Ambientale della Sardegna, assai importanti furono quelle della valle di Oridda, come Barraxiutta, che sorge laddove confluiscono il rio Sa Duchessa e il Gutturu Melfi. Il giacimento, già sfruttato anticamente da Fenici, Cartaginesi e Romani, fu dato in concessione per la prima volta nel 1866 alla società Monte Santo. Dell’ottima produttività del sito dava conto Quintino Sella nel 1871, in una relazione destinata alla relativa commissione parlamentare d’inchiesta. Nei decenni successivi vi furono alcuni cambi di gestione, fino al 1938, quando la miniera fu rilevata dal gruppo pubblico ammi (Agenzia Minerali e Metalli Italiani) che la dotò di un impianto di flottazione e vi costruì un piccolo villaggio per gli operai. Contestualmente l’ammi acquisiva, sempre nella valle di Oridda, il giacimento di Sa Duchessa, dato in concessione a partire dal 1873.
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  Un ritratto ottocentesco di Quintino Sella.


   


   


   


  «Si formarono inoltre altre società, aventi lo scopo speciale di esplorare e coltivare giaciture di calamina, fra le quali la principale è la Società civile delle miniere d’Iglesias, costituita con capitali esteri, specialmente francesi, la quale ha messo in coltivazione vari giacimenti di calamina, i più importanti dei quali sono quelli denominati Sa Duchessa nel Salto Oridda […]», documenta Sella. «La società acquistò inoltre dal proprietario del terreno il diritto di proprietà sul legname compreso nel perimetro della miniera, nonché quello di praticare qualunque scavo nel perimetro stesso e di costruire la strada carreggiabile necessaria pei trasporti della produzione a Domusnovas […]. Tale strada è di circa 8 chilometri sino a raggiungere la grandiosa grotta calcarea di San Giovanni»32.

  La “grandiosa grotta” di cui si fa menzione, a valle della miniera, è stata chiusa al traffico solo nel nuovo millennio, perché riconosciuta come monumento naturale. Fino al secolo scorso poteva essere percorsa in auto, caratteristica che la rendeva unica in Italia e terza nel mondo dopo la grotta francese del Mas-d’Azil e l’australiano Grand Arch delle Jenolan Caves. Si apre ai piedi del monte Acqua, ma deve il suo nome al santuario rupestre che custodiva in passato: una delle tante destinazioni d’uso che l’hanno animata nei secoli. Alcuni cocci di vasellame rinvenuti al suo interno indiziano addirittura una frequentazione in epoca preistorica: «Altro dato utile per l’inquadramento del San Ciriaco è costituito dalle anse o prese a listello trapezoidale forato orizzontalmente, del tipo su foggia di anforetta […], a cui fanno eco, da un lato, la versione elegante della Grotta di San Giovanni-Domusnovas, decorata con motivi geometrici e spiraliformi della cultura dei vasi a bocca quadrata»33, scrive l’archeologo Vincenzo Santoni, riferendosi alla cultura prenuragica di San Ciriaco ascrivibile al tardo Neolitico medio sardo (4400-4000 a.C.).

  Alcune tracce di antica antropizzazione, sempre preistorica o protostorica, sono state documentate in passato: «In sul primo ingresso (della grotta, nda) vedonsi a sinistra gli avanzi d’un muro ciclopico, che la chiudeva. Una piccola porta presso alla parete della spelonca, alla quale è appoggiata questa costruzione, dava adito nell’interno, ed una scala a sinistra nello spessore del muro metteva sopra il medesimo, dove potevan essere dei merli, o un parapetto con feritoie per combattere gli assalitori», riportava Vittorio Angius. «La grossezza del muro è di metri 4, la larghezza della scala di 1,30, la porta alla ordinaria statura degli uomini. La costruzione è in grandi pietre irregolari alle due faccie: nell’interno è mescolanza di grandi e piccole. A collegarle si è usata una argilla rossastra»34. Questa struttura di fortificazione, già in parziale rovina, sarebbe stata abbattuta del tutto nello stesso Ottocento – qualche decennio dopo l’analisi dell’Angius – proprio per fare spazio alla strada interna, essenziale raccordo con la miniera di Sa Duchessa, cui fa riferimento Quintino Sella.

  La grotta di San Giovanni, di origine carsica, si estende per circa due chilometri, tra cunicoli, laghi sotterranei e sifoni. Il ramo principale misura ottocentocinquanta metri e presenta ampie sale con pareti, pavimenti e soffitti ricchi di concrezioni, stalagmiti e stalattiti. La famosa strada percorre tutta la lunghezza di questo ramo, passando la grotta da parte a parte, correndo parallela al letto del rio Sa Duchessa, prosciugato nei periodi di siccità e torrentizio durante quelli delle piogge, quando l’acqua riemerge in superficie nella valle di Oridda. È stato proprio questo torrente a scavare, con pazienza millenaria, la maestosa galleria capace di destare oggi il nostro stupore.
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  30 Vittorio Angius, op. cit., p. 410.


  31 Ivi, pp. 411-412.


  32 Quintino Sella, Sulle condizioni dell’industria mineraria nell’isola di Sardegna, a cura di Francesco Manconi, Ilisso, Nuoro 1999, p. 202.


  33 Vincenzo Santoni, Il Neolitico medio recente della sacca 2 del 1989 di Cuccuru S’Arriu di Cabras-Oristano, in Maria Grazia Melis (a cura di), Omaggio a Enrico Atzeni. Miscellanea di Paleontologia, in «Quaderni del LaPArS», 4, Sassari 2020, pp. 260-261.


  34 Vittorio Angius, op. cit., p. 410.





  Dorgali (Nuoro), 
il villaggio di Tiscali


   


   


   


   


   


   


   


  Riscuote ancora un discreto seguito il racconto di fondazione secondo cui l’originario villaggio sarebbe stato iniziato da un tale Drugal, saraceno proveniente da qualche territorio ogliastrino che si credeva colonizzato in precedenza dalle genti della penisola araba. Non di meno si alterna questa ipotesi a quella della presunta invasione da parte dei Turchi del borgo già esistente, ma il cui nome sarebbe stato cambiato in Turcali dopo l’episodio. Nessun riscontro documentale sembra confermare simili arrangiamenti della storia, che lo stesso Vittorio Angius, nel riportare in parte, attribuiva già nell’Ottocento alla tradizione e non alle fonti. Il toponimo, secondo Massimo Pittau, sarebbe piuttosto «[…] da connettere con l’appell. túrgalu, dúrgalu “trògolo scavato in un tronco”, “canale,-one; spaccatura nel suolo; solco scavato sul terreno dall’acqua piovana; rigagnolo temporaneo” […]. È dunque molto probabile che Dorgali significhi “canalone”; e infatti il paese è attraversato da un canalone che scende dal monte Bardia verso la valle»35. L’attuale corso Umberto, una delle due principali vie del paese, copre infatti un fiume che è stato tombato nell’Ottocento. È popolare infine anche la memoria storica o leggendaria di una fontana collocata, un tempo, al centro del villaggio. In tal caso l’alterazione nei secoli del termine Orga, che significa “sorgente”, avrebbe portato al nostro toponimo passando per Orgali, S’Orgale e Dorgale. I Turchi, insomma, non c’entrerebbero nulla. Durante la loro affermazione nel Mediterraneo, tra xv e xvi secolo dopo la conquista di Costantinopoli del 1453, la Villa Dorguali preesisteva nei documenti aragonesi (1358), con successivi riferimenti che la rimanderebbero addirittura al periodo bizantino. Ma al di là del processo di formazione dell’odierno toponimo, sono testimoniati anche i periodi romano e punico, mentre decine e decine di monumenti diffusi nell’esteso territorio, tra domus de janas, dolmen, abitati, nuraghi, sepolcri megalitici, pozzi sacri e altri edifici cultuali, coprono l’intera parabola insediativa della preistoria e protostoria locale. Un importantissimo contributo, in tal senso, è stato dato anche dalle numerose cavità del dorgalese. Nella borgata costiera di Cala Gonone, per esempio, si aprono sul golfo di Orosei le grotte litoranee del Bue Marino, tra le più spettacolari dell’isola e di indubbio valore storico-ambientale. Sono note per essere state, nel recente passato, tra gli ultimi baluardi della foca monaca in Sardegna, insieme alla più meridionale grotta del Fico ricadente nel territorio di Baunei. Meno noto ma non meno rilevante è, invece, il loro ruolo in campo archeologico: all’ingresso del ramo sud delle grotte del Bue Marino «[…] sono rappresentati una ventina di personaggi schematici, esageratamente itifallici (con astuccio penico?), che mostrano le braccia (rivolte verso l’alto) e le gambe arcuate […]. Si è pensato giustamente a una scena sacra per la presenza di una grande coppella (altare) e di due cerchi concentrici (probabile simbolo solare)», spiega Giovanni Ugas, attribuendo l’opera ad ambito culturale Eneolitico. «Il raggrupparsi delle figure ha fatto pensare a una scena di danza […]. Se non si è innanzi all’immagine iterata del re sacro che celebra un sacrificio con le braccia sollevate in atto di venerazione della divinità (solare?), si potrebbe pensare […] a una gara tra i giovani per la successione regale, o ai giovani impegnati in una prova iniziatica»36.
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  Le grotte del Bue Marino in una cartolina del 1956.


   


   


   


  Non meno rilevante è la grotta di Ispinigoli, sul lato occidentale del monte S’Ospile, che ha restituito un fossile di lontra dell’era glaciale, unico esemplare sardo. A caratterizzare dal punto di vista monumentale quest’altra spettacolare cavità della zona sono due elementi: la grande colonna, frutto dell’unione millenaria tra una stalattite e una stalagmite, che dal pavimento al soffitto raggiunge un’altezza di quasi quaranta metri – risultando forse prima in Europa e senza dubbio tra le maggiori al mondo – e l’inghiottitoio, profondo circa sessanta metri, noto come l’Abisso delle vergini, dalla credenza popolare secondo cui i punici se ne sarebbero serviti per i sacrifici delle fanciulle. Una simile leggenda trova giustificazione nel rinvenimento in questo sito di alcuni monili, di epoca nuragica, punica e romana, che confermano senz’altro la funzione sacra e funeraria della grotta ma non la macabra usanza dei sacrifici umani, per altro assai ricorrente nella pubblicistica isolana. Una terza cavità di questo territorio che ha custodito per secoli un tesoro nascosto è la dolina di crollo del monte Tiscali, nella valle di Lanaittu al confine con il Supramonte di Oliena: «Vediamo nelle viscere di un monte un boschetto che è diviso da un altro da macigni di proporzioni veramente gigantesche, crollati dalla volta del monte. Ci si presenta lo spettacolo di una immensa tettoia monolitica; e sotto di essa, a distanza di varie decine di metri, scorgiamo uno anzi due villaggi», scriveva Ettore Pais ai primi del Novecento. «Sono case quadrangolari formate da piccole pietre unite con fango; fra esse alcune sono edifici circolari, piccole torri aventi la forma di Nuraghi. Dei Nuraghi non hanno però la mole gigantesca, tanto meno la struttura arcaica. Sono torrette di media grandezza, costituite anch’esse con piccoli massi cementati con fango»37. Con tale stupore lo studioso descriveva, per la prima volta, il villaggio ipogeo di Tiscali da lui visitato nel settembre del 1910 dopo un lungo e faticoso tragitto: cinque ore a cavallo e un’altra ora sulle proprie gambe, risalendo una dissestata pendenza. Oggi il sito si può raggiungere con qualche difficoltà in meno, ma lo stupore di scoprire l’antico insediamento dentro la bocca del monte rimane sempre lo stesso.
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  35 Massimo Pittau, op. cit., p. 805.


  36 Giovanni Ugas, La cultura del Vaso Campaniforme e l’antica età del Bronzo in Sardegna, in Alberto Moravetti - Paolo Melis - Lavinia Foddai - Elisabetta Alba (a cura di), La Sardegna preistorica. Storia, materiali, monumenti, Carlo Delfino editore, Sassari 2017, p. 227.


  37 Ettore Pais, Tiscali nel Nuorese, in «Rivista d’Italia», xiv, 1911, pp. 258-259.





  Escalaplano (Cagliari), 
sa Trona


   


   


   


   


   


   


   


  Il nome di questo piccolo borgo di confine – tra Ogliastra, Sarrabus, Gerrei e Sarcidano – ha un che di esotico, e tutto sta in quella “e” iniziale. Se provassimo a toglierla, ripristinando il più antico Scalaplanu, l’effetto non sarebbe lo stesso. “Scala del piano”, questo il significato non troppo recondito del toponimo.

  «In tutta la Sardegna l’appell. (i)scala, oltre che “scala” come attrezzo, significa “strada in forte pendenza, sentiero ripido” e soprattutto “sentiero che sale a zig-zag su una costa di collina o di montagna”. In sardo poi l’appell. plánu, pránu significa “piano, pianoro, altipiano”»38, scrive Massimo Pittau.

  La spiegazione del linguista trova un preciso riscontro nella descrizione ottocentesca del villaggio resa da Vittorio Angius. «Giace alla pendice meridionale d’un altipiano tra due fiumi, ed ha un orizzonte assai angusto per le eminenze che sorgono non lungi anche alle altre parti»39, e che rendono l’arrivo al paese ripido e tortuoso: una iscala intesa all’isolana, come nel caso della nota Scala di Giocca nel sassarese, ma che tre secoli e mezzo di presenza aragonese prima e spagnola poi hanno iberizzato in escala, determinando quel gusto esotico del riferimento iniziale.    

  «Il villaggio di Escalaplano è poco citato nei documenti medioevali; però le sue citazioni sono molto antiche e si trovano nelle Carte Volgari campidanesi, nelle quali sono citati individui nativi di Scala o Scali: carte viii 5 dell’anno 1150 circa, ix 10 dell’anno 1200 circa, xiii 4, 15 e xiv 8 dell’anno 1215», riferisce ancora Pittau. «È inoltre citato nella Chorographia Sardiniae (132.8; 218.22) di G.F. Fara (anni 1580-1589): Scala Plana della diocesi di Suelli. Però esistevano nel passato altri centri chiamati (I)Scala, che sono citati nei Condaghi, ma che ormai sono scomparsi»40. Di diverso avviso appaiono altri studiosi: «[…] la prima notizia che abbiamo di Escalaplano ce lo presenta nel 1358 come un paese nuovo, fuori della giurisdizione delle curatorie antiche, non ancora censito in precedenza per le imposte, abitato da uomini che non stavano volentieri sotto un dominatore, visto che il paese era infeudato dagli Aragonesi, fin dalla sua nascita, a don Giovanni Carroz», riporta Flavio Cocco. «Leggiamo infatti nel Ripartimento de Cerdegna: “Villa nueva de Scala de Pla(no), situada enfra la curatoria de Guallill e la Barbarga […]”»41. 

  Al di là delle diverse interpretazioni dei documenti medievali in merito alla comparsa del villaggio corrispondente al paese attuale, il territorio di Escalaplano conserva tracce evidenti delle prime frequentazioni di quest’area. Se le domus de janas di Fossada – tombe ipogeiche scavate in rocce le cui forme sembrano tratte dalle illustrazioni di qualche libro di fiabe per bambini – rimandano al Neolitico, i nuraghi Perda Utzei e Fumia ci introducono alla protostoria locale, attestata anche nella sua fase più tarda da due monumenti nuragici legati al culto delle acque. Il primo di questi è la fonte sacra di Is Clamoris, in prossimità del rio Flumineddu, dove recenti manomissioni hanno distrutto il vestibolo, individuabile ormai solo in un breve residuo murario, mentre sono ancora in discreto stato di conservazione il prospetto – in filari di blocchi ben lavorati –, alcuni gradini e la camera a tholos. Il secondo monumento, nella stessa zona, è il tempio a pozzo: «La sua costruzione palesa una straordinaria capacità progettuale degli architetti nuragici che dovettero realizzare opere di contenimento intorno alla collina e consolidarla con un muro a sacco composto all’interno di lastre di scisto e all’esterno da un rivestimento di blocchi ciclopici», scrive in merito l’archeologa Gianfranca Salis. «La loro disposizione, a filari regolari adattati alla pendenza naturale della roccia, conferisce all’apprestamento l’aspetto di un nuraghe. La natura scistosa del sito tra l’altro spinse le maestranze che realizzarono il pozzo a portare da altre zone il materiale costruttivo, un travertino che si presta a una lavorazione in opera isodoma»42, ovvero in conci perfettamente squadrati, omogenei per altezza e spessore, che definiscono l’apice di raffinatezza architettonica raggiunto dai Nuragici nei secoli. Seppur in cattivo stato di conservazione, l’edificio rievoca una certa imponenza e l’armonia che lo hanno caratterizzato in passato, presentando un vestibolo quadrangolare di tre metri per oltre due e mezzo, una porzione di sedile alla base muraria e una scala lunga tra gli otto e i nove metri che ne sviluppa oltre quattro di profondità. «Del vano del pozzo residuano alcuni blocchi lavorati a sezione di cerchio e alcuni filari. Lo scisto locale è stato usato per realizzare un recinto, di forma ellittica irregolare della larghezza massima di 13 metri, che racchiude il monumento adattandosi al terreno scosceso»43, conclude la studiosa. 
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  La Scala di Giocca (Sassari), qui ripresa in una cartolina del 1957, rappresenta un ottimo esempio di ciò che si intende in Sardegna con il termine iscala.


   


   


   


  Lo scisto più volte citato nella descrizione non era forse il materiale da costruzione ideale, ma la sua capacità di ospitare minerali importanti è ben nota nel campo dell’industria estrattiva. Tra i prodotti richiesti dal mercato che possono trovarsi incassati in questa roccia figura l’antimonio, che a Escalaplano si estraeva nella miniera di Masoni Pitzudu, presso l’omonimo monte, avviata verso la metà dell’Ottocento e della quale restano gallerie, discariche, un pozzo e i resti di alcune strutture. Ulteriori permessi di ricerca per l’antimonio, attivi nel primo Novecento, interessarono «le eminenze che sorgono non lungi anche alle altre parti», come scriveva l’Angius, ovvero le stesse montagne di questo territorio tra le quali si colloca, a quasi cinquecento metri di altezza, Sa Trona (il pulpito), roccia piatta protesa sul vuoto come un ciclopico trampolino tra le vallate, che ricorda uno dei monumenti naturali più noti e spettacolari della Norvegia, la Trolltunga, terrazza di pietra sospesa a settecento metri d’altezza sul lago Ringedalsvatnet.
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  38 Massimo Pittau, op. cit., p. 806.


  39 Vittorio Angius, op. cit., p. 424.


  40 Massimo Pittau, op. cit., pp. 806-807.


  41 Flavio Cocco, Escalaplano, in Manlio Brigaglia - Salvatore Tola (a cura di), Dizionario storico-geografico dei comuni della Sardegna, e-l, Carlo Delfino editore, Sassari 2007, p. 464.


  42 Gianfranca Salis, Pozzi sacri, fonti e rotonde, in Alberto Moravetti - Paolo Melis - Lavinia Foddai - Elisabetta Alba (a cura di), La Sardegna Nuragica. Storia e monumenti, Carlo Delfino editore, Sassari 2017, pp. 268-269.


  43 Ivi, p. 269.





  Esterzili (Cagliari), 
sa Domu ’e Orgia


   


   


   


   


   


   


   


  Esterzili è un caratteristico borgo montano della Barbagia di Seulo, un tempo nella provincia di Nuoro, poi passato a quella del capoluogo regionale e infine del Sud Sardegna, quest’ultima oggi in fase di soppressione in vista dell’allargamento della città metropolitana di Cagliari. «Giace nella pendice occidentale della montagna del suo nome in sito asciutto, ed esposto a tutti i venti, che sono dal mezzodì alla tramontana, già che dal levante e collaterati lo ricopre la gran mole del suo monte. La sua altezza sul livello del mare fu segnata a m. 716,74 […]», si legge nella storica descrizione dell’Angius. «Amplissimo è il territorio degli esterzilesi, ma quasi tutto montagnoso, e in molte parti assai aspro. Le maggiori eminenze sono nell’inverno vestite di nevazzo. La punta più alta è quella che appellano di s. Vittoria (1212 metri, nda) all’austro-scirocco del paese, e alla distanza di circa tre miglia. Da quel vertice è aperto intorno uno de’ più vasti orizzonti […]»44.

  In questo territorio “assai aspro” e selvaggio, talvolta poco accessibile nella profondità delle valli, tra tacchi, gole e strapiombi, si conservano ancora importanti selve: «I lecci sono la specie dominante, e occuperanno un decimo dell’area territoriale. I pastori lo vanno sempre scemando»45, riferiva lo studioso. E i lecci sono prevalenti oggi come allora, nonostante la massiccia opera di deforestazione della seconda metà del xix secolo, ma non mancano roveri, pioppi e querce, tra sparuti tassi e conifere di rimboschimento, nonché le aree coperte dalla tipica macchia mediterranea.
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  La stazione di Esterzili (foto di Manfred Kopka su licenza Creative Commons Attribution-Share Alike 4.0 International).


   


   


   


  L’ambiente appena descritto è anche il luogo in cui misero radici i nostri antenati, fin dalla preistoria, come attestato dalle numerose emergenze archeologiche.

  Al Prenuragico rimandano alcuni menhir, dolmen e domus de janas; alla protostoria i resti nuragici, solo in pochi casi ben conservati, tanto che nella prima metà dell’Ottocento erano di difficile individuazione: «Presso la chiesa campestre di s. Sebastiano vedesi un’opera antica, che gli esterzilesi appellano Sepultura de gigante, costrutta a grandi pietre. Veramente questa appellazione conviene meglio alla forma di questa, che alla diversa maniera di quell’altra che nel resto della Sardegna sono similmente nominate», così riportava l’Angius in merito alle “antichità” locali, fornendo del sepolcro una sommaria descrizione. «Il vacuo è lungo circa 5 metri, largo a’ piedi (com’essi dicono) circa 0,60, a testa 1,10; e in questo lato è osservabile appunto nel mezzo un vacuo lungo 0,50, largo 0,30, dove, secondo i medesimi, s’intromettea la testa del defunto gigante. La profondità non si può definire per la terra e le pietre che riempiono il vacuo sino a 0,50 sotto l’orlo». Di edifici analoghi ne menzionava altri due, ma nessun nuraghe o fonte sacra, nonostante il territorio di Esterzili conservi antiche tracce in un’ottantina di siti. Il quarto e ultimo monumento segnalato dallo studioso è quello tutt’oggi più rilevante, simbolo vero e proprio del paese: «Nel salto che dicono Cucureddì a un’ora dall’abitato trovasi una costruzione a pietre regolari, alcune di un metro, altre più grandi ancora, che non si legano per nessuna materia, e formano tre stanze, che diconsi volgarmente Sa domo de Georgia»46. Questa descrizione, ancor più vaga della precedente, non rende giustizia al tempio megalitico tuttora noto come sa Domu ’e Orgia, ovvero il maggiore tra i rari megaron della Sardegna, comparsi sull’isola insieme alle fonti e ai pozzi sacri tra il Bronzo finale e il primo Ferro, durante l’ultima gloriosa fase architettonica del ciclo nuragico.

  Considerando la premessa sul legame tra Esterzili e la montagna il nostro edificio sacro non poteva che sorgere in quota, più precisamente intorno ai mille metri nel salto citato dall’Angius, il cui toponimo richiama il “punto più alto dove sorge il giorno”. Pur trattandosi di un santuario, presumibilmente legato al culto delle acque, sembra concepito in posizione strategica, dominante le circostanti regioni. Composto da blocchi di scisto ben lavorati e disposti a filari con perizia, è lungo ventidue metri e mezzo, largo otto, e si conserva in altezza per circa due e quaranta, mancando dell’originaria copertura a doppio spiovente che, stando alle ricostruzioni degli studiosi, lo avrebbe elevato ulteriormente. Presenta una pianta rettangolare, con prolungamento dei muri laterali in antis, a formare l’ampio vestibolo quadrato con seduta. L’ingresso architravato immette nel primo ambiente, di otto metri per quattro e mezzo, anch’esso con panchine alle pareti. Da qui si accede alla camera successiva, decisamente più modesta. «Il secondo vano di dimensioni più piccole (lungh. m 3,25; largh. m 4,50) può essere interpretato come una sorta di sancta sanctorum accessibile solo a coloro che officiavano i riti religiosi. […] Il tempio è circondato da un ampio temenos di forma ellittica (m 50x30) delimitato da un muro a secco che conserva un alzato di pochi filari […]», spiega Maria Ausilia Fadda. «La base del muro poggia sopra un gruppo di capanne appartenenti ad un insediamento preesistente del Bronzo recente (1300 a.C.) mentre alcune capanne sono state inglobate o trasformate riutilizzando parte della muratura come corridoio di accesso all’area del tempio. Altri tratti murari […] della fase abitativa antecedente sono affiorati nel corso dei lavori […]»47, durante i quali sono emersi anche numerosi reperti, come una decina di bronzetti votivi raffiguranti vari personaggi: due sacerdotesse oranti, tre offerenti, un toro con colomba tra le corna, un muflone, un uccello. «Il gruppo dei bronzetti sembra ruotare intorno alla figura più importante di un orante con corta tunica, bandoliera con pugnale e stola sulla spalla sinistra, colto nell’atto di offrire un piatto circolare contenente del cibo o delle palle da fionda. Nel braccio del bronzetto risultava perfettamente inserita, al momento della scoperta, la figura di un grande cervo azzannato da un cane con collare», scrive la studiosa. «[…] Nonostante le due figure siano state fuse separatamente si ritiene che la composizione sia stata fatta in modo intenzionale per dare un maggiore valore simbolico alla figura dell’offerente. Completa il gruppo dei bronzetti un arciere che porta un elmo di tradizione nuragica con due accentuate appendici carenate e corna convergenti verso l’alto»48. Tra gli altri materiali il sito ha restituito elementi del repertorio ceramico che sembrano confermare la concordanza con i rituali legati al culto delle acque documentati nelle fonti e nei pozzi sacri.  

  «Resta ancora indefinita la vera natura della divinità adorata nel megaron di Esterzili che, secondo una leggenda locale, sarebbe stato abitato dalla maga Urxia/Orgia descritta come una sorta di strega o sacerdotessa che custodiva dentro un vaso il tesoro del santuario», conclude l’esperta con una nota popolare. «La stessa leggenda narra dell’esistenza di un secondo vaso che conteneva sa musca maccedda “la mosca macellaia” che teneva lontano chiunque osasse violare i segreti del tempio»49.
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  44 Vittorio Angius, op. cit., pp. 431-432.


  45 Ivi, p. 432.


  46 Ibidem.


  47 Maria Ausilia Fadda, I templi a megaron della Sardegna nuragica, in Alberto Moravetti - Paolo Melis - Lavinia Foddai - Elisabetta Alba (a cura di), La Sardegna Nuragica. Storia e monumenti, cit., p. 243.


  48 Ivi, p. 245.


  49 Ivi, p. 246.





  Fluminimaggiore (Sulcis-Iglesiente), 
il tempio di Antas


   


   


   


   


   


   


   


  La storia recente di Fluminimaggiore, come quella di molti altri centri del Sulcis-Iglesiente, si lega allo sviluppo minerario avviato verso la metà dell’Ottocento, quando si attivarono a decine i permessi di ricerca e la popolazione locale, fino ad allora incline all’attività agricola, ripiegò sui vantaggi economici dell’industria estrattiva. Ma non furono certo i piemontesi, al tempo, a scoprire questa ricchezza del territorio. Già i Fenici e i Romani, in passato, avevano massicciamente colonizzato la zona per sfruttarne i giacimenti di piombo argentifero, ferro e stagno.  Nel Fluminese doveva sorgere la città di Metalla, si ipotizza a Grugua, località non distante dalla valle di Antas. All’epoca il nostro villaggio sorgeva sul mare, sarebbe stato spostato nell’entroterra costiero secoli dopo, a causa delle pestilenze e delle invasioni barbaresche. L’approdo era nell’attuale frazione di Portixeddu, con il suo splendido arenile spezzato in due dalla foce del riu Mannu. Di quel mondo antico resta indelebile traccia in un tempio punico-romano, unico nel panorama sardo come unica è stata la storia della sua non scoperta da parte di Alberto della Marmora. 

  Nel 1838 il generale individuò proprio nella valle di Antas alcuni ruderi che interpretò come resti di un tempio romano. Più precisamente egli riteneva si trattasse di un santuario extraurbano di Metalla, che stando alle ipotesi doveva costituire il principale centro minerario della Sardegna romana. Dagli scarsi frammenti rinvenuti poteva ricavarsi una parziale iscrizione, sulla cui base lo studioso propose l’intitolazione del monumento ad Antonino Pio o Marco Aurelio, imperatori del ii secolo d.C. Altri esperti nella prima metà del secolo successivo associarono l’edificio a Commodo, ma trattando la questione sempre con moderato interesse, poiché al centro del dibattito era – e da qualche secolo – la ricerca di un altro tempio, ritenuto ben più importante: quello del Sardus Pater, la massima divinità venerata sull’isola al tempo dei Romani, di cui si faceva menzione nella Geografia di Tolomeo. Il primo a formulare un’ipotesi nel merito fu, nella seconda metà del Cinquecento, Giovanni Francesco Fara, che lo collocava presso il promontorio di capo Pecora, nel territorio di Arbus. All’inizio del secolo successivo ci provò Filippo Cluverio, che lo credeva più a nord sul promontorio di capo Frasca. Sempre nel Seicento Francesco Vico, da sassarese, puntava su Porto Torres mentre Salvatore Vidal, sardo del Capo di sotto, sosteneva che fosse nei dintorni di Gonnosfanadiga o di Uras. Giorgio Aleu, che già si era impegnato nell’individuazione del porto della Neapolis isolana, collegava il tempio del Sardus Pater al territorio di Padria, sulla base di una tanto evidente quanto errata riflessione toponomastica. Nell’Ottocento, dopo un calo di attenzione nel secolo precedente, la vicenda fu rilanciata da Giuseppe Manno, che dando credito al Fara e a Cluverio si orientava a sua volta tra i promontori di capo Pecora e capo Frasca. Vittorio Angius, pur considerando la plausibilità di capo Frasca, proponeva in alternativa il monte Arcuentu, sempre quindi nell’arburese, mentre Alberto della Marmora accoglieva l’ipotesi di capo Pecora. Nel 1845, con la diffusione delle cosiddette Carte d’Arborea – presunti documenti degli archivi giudicali – sembrò arrivare una risposta definitiva: il tempio del Sardus Pater era infatti segnalato presso il promontorio di capo Frasca. E lì lo cercarono sia il generale della Marmora sia il canonico Spano, il primo senza trovare alcuna traccia di antichi edifici, il secondo rilevando alcune rovine di dubbia interpretazione. Un quarto di secolo più tardi emerse che le Carte d’Arborea erano dei falsi, ciononostante, per quanto riguarda il monumento, si continuò a dare credito alle coordinate contenute in quei documenti, fino ai primi anni Cinquanta del secolo scorso, quando Giovanni Lilliu scoprì una villa romana nel luogo in cui lo Spano aveva già notato i ruderi, evidentemente incompatibili con l’agognato tempio. 
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  Cartolina del 1959 che riprende una veduta parziale di Fluminimaggiore con le indicazioni per Antas.


   


   


   


  In questo contesto, nel 1954 una studentessa dell’Università di Cagliari – che preparava la tesi di laurea sui culti e i templi punici e romani dell’isola – trovò, nella valle di Antas, un frammento dell’epistilio del presunto “santuario extraurbano di Metalla” individuato oltre un secolo prima da Alberto della Marmora. Non abbastanza, ancora, per ricavarne l’intitolazione. Gli scavi nell’area sarebbero iniziati solo negli anni Sessanta portando in luce, con sorpresa di tutti, una tabella in bronzo recante la dedica al Sardus Pater e un secondo frammento dell’epistilio che, ricomposto con il precedente, completava l’iscrizione: “Tempio del dio Sardus Pater Babi”. Sembra incredibile, ma il monumento che si cercava da secoli era già sotto gli occhi di tutti, e chissà come avrebbe accolto la notizia il generale della Marmora se fosse stato ancora in vita. Lui che il tempio di Antas aveva scoperto, e quello del Sardus Pater cercato, senza nemmeno immaginare che potessero coincidere.  

  Dalle successive ricerche emerse che la struttura romana ne obliterava una precedente punica intitolata al dio Sid, sorta a sua volta nell’area di un insediamento nuragico che attestava la frequentazione del luogo a partire dal Bronzo finale. I sepolcri protostorici, in particolare, indirizzavano il valore sacro della valle di Antas. Tra i reperti rinvenuti nelle tombe, il bronzo di una figura maschile con la lancia, in particolare, confrontato con altre statuine e monete che rappresentano il Sardus Pater, sembra essere la più antica rappresentazione del dio eponimo dei Sardi. Il tempio punico a Sid sarebbe sorto invece tra vi e v secolo a.C. intorno a una roccia sacra nei pressi dalla necropoli nuragica, per essere soppiantato da quello romano nel i secolo a.C.: «[…] l’attribuzione della costruzione del tempio del Sardus Pater ad Augusto si basa sia sull’analisi della struttura architettonica e della sua decorazione, sia sul favore che Augusto dovette riservare al culto della divinità locale di Sardus Pater»50, spiega Raimondo Zucca. Nel 38 a.C., infatti, il futuro imperatore fece stampare una moneta in bronzo con il profilo del Sardus Pater.

  La definitiva forma del monumento sembra tuttavia risalire a un restauro eseguito tra il 213 e il 217 d.C., sotto Caracalla. Sono ancora visibili l’atrio con sei colonne di otto metri, cui si accede tramite la gradinata frontale, e la stanza centrale con mosaico sul pavimento e ingressi secondari ai lati. Nell’area sono stati rinvenuti anche i resti di due recipienti quadrati, forse destinati ai riti di purificazione con l’acqua, e ancora idoli, monete e il dito appartenuto a una grande statua che rappresentava forse il dio. Tutt’intorno, lo splendore della valle, sacra ai nuragici e a chi è venuto dopo di loro.
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  50 Raimondo Zucca, Il tempio di Antas, Carlo Delfino editore, Sassari 1989, p. 44.





  Fonni (Nuoro), 
la necropoli di Madau


   


   


   


   


   


   


   


  È nota la citazione di Grazia Deledda che definisce Fonni un «bizzarro paese adagiato sulla cima di un monte come un avvoltoio in riposo51». Altrettanto noto è il fatto che questo sia il paese più alto in quota dell’isola, dove governa la tradizione pastorale ma che al contempo offre alla Sardegna una rara possibilità di turismo montano, con l’unico comprensorio sciistico della regione avviato sul Bruncu Spina, seconda vetta (1829 metri) del Gennargentu dopo punta La Marmora (1834 metri). La neve dunque è diventata oggi una risorsa fondamentale, dopo essere stata temuta per secoli da generazioni e generazioni di questa località dalle radici antichissime. I primi insediamenti della zona si fanno risalire infatti al Neolitico, quando i prenuragici scavarono nella roccia i sepolcri ipogeici noti come domus de janas, costruirono dolmen e innalzarono decine di menhir. Poi sarebbe arrivata la civiltà delle grandi torri, lasciando traccia di una cinquantina di nuraghi, di una trentina di tombe di giganti, di una ventina di abitati con centinaia di capanne e di alcuni luoghi di culto, come nella peculiare area sacra di Gremanu, che sorge a oltre mille metri di altitudine lungo le sponde del fiume omonimo, dove «[…] un esteso complesso archeologico presenta un sistema di fonti sacre che alimenta l’unico esempio di acquedotto nuragico sinora conosciuto». «Sono costruite a monte di un villaggio nuragico che comprende un’area santuariale con tempio a “megaron”. […] Il primo impianto dell’abitato si fa risalire al Bronzo medio evoluto (1400 a.C.) ma la trasformazione in luogo di culto», spiega la professoressa Fadda, «avvenne in un periodo compreso tra la fase iniziale del Bronzo finale e l’età del Ferro (1200-900 a.C.). I costruttori nuragici, nonostante la stretta vicinanza alle fonti sacre costruite a monte, decisero di potenziare il santuario creando un punto di aggregazione facilmente accessibile per un gran numero di pellegrini»52. 
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  Il monte Spada innevato in uno scatto d’epoca.


   


   


   


  Prima dell’insorgere di simili santuari la spiritualità era espressa più strettamente nell’ambito funerario, che trova il suo riferimento monumentale nelle già citate tombe di giganti, comparse inizialmente tra la fine del Bronzo antico e il primo Bronzo medio – soprattutto nella Sardegna centro-settentrionale – nel solco della tradizione dolmenica. Il corpo tombale, rappresentato da un lungo corridoio, era quindi realizzato in tecnica ortostatica, ovvero per mezzo di lastroni infissi nel terreno con copertura architravata. Sembra la descrizione di una allée couverte, sepolcro a galleria già diffuso nella Sardegna prenuragica, ottenuto talvolta dall’allungamento di più antichi dolmen. La novità architettonica nelle tombe di giganti è rappresentata dall’aggiunta in facciata della stele centinata con il portello e dall’esedra che da questa si apriva con il prolungamento di due bracci laterali, i quali delimitavano l’antistante area semicircolare presumibilmente destinata ai rituali. Successivamente, nel secondo Bronzo medio, mentre nel sud dell’isola si costruivano tombe di giganti con facciata a filari, nelle regioni centro-settentrionali si andava affinando la tipologia isodoma, apice delle tecniche costruttive del periodo nuragico. La fisionomia del monumento era la medesima, ma dalla più elementare struttura ortostatica si passava a una muratura in conci perfettamente lavorati, di analoghe dimensioni e disposti con grande cura, mentre al posto della stele compariva spesso il “concio a dentelli”, un masso ben rifinito di forma tronco-piramidale che si collocava sulla sommità dell’esedra, caratterizzato da tre incassi ancora oggi di difficile interpretazione. Alcuni monumenti del genere sorgono proprio nel territorio di Fonni, come la tomba di giganti di Bidistili scoperta da Giovanni Lilliu nel 1976 e da lui stesso indagata un paio di anni dopo, o i sepolcri del sito di Madau, raro caso in cui simili edifici, tendenzialmente isolati, si concentrano in una necropoli, documentando tra l’altro sia la più antica fase ortostatica sia la successiva isodoma.

  «La necropoli di Madau è composta da quattro tombe di giganti, erette in un breve pianoro a circa ٩00 metri di quota, mentre una quinta tomba è distante circa 400 metri a Ovest. […] La sepoltura più importante (tomba ii), la meglio conservata, è il frutto della ristrutturazione, in tecnica isodoma, di una più antica tomba a struttura megalitica con stele centinata […]», spiega più precisamente Luca Doro. «L’ampia esedra (24 metri), realizzata in tecnica analoga al corpo tombale, presenta un bancone-sedile alla base: il portello di ingresso, architravato, utilizza come lastra di soglia una porzione della lunetta superiore della stele centinata della tomba precedente, mentre il nuovo sepolcro aveva la fronte conclusa dal concio dentellato»53.

  Caratteristiche analoghe ritroviamo nella vicina tomba iii, di dimensioni più modeste soprattutto per quanto riguarda l’esedra, in questo caso prolungata fino a formare un recinto circolare che racchiudeva l’intero spazio cerimoniale.

  «Le altre due tombe, molto rovinate, mostrano comunque una struttura a ortostati sormontati da filari analoga a quella delle tombe maggiori. La tomba i è stata restaurata di recente, con il riposizionamento di alcuni ortostati atterrati: lo scavo della struttura ha portato alla luce la lastra di fondo del vano funerario, con cinque coppelle, ed inoltre una stele istoriata con motivi magico-simbolici», conclude lo studioso. «[…] La tomba iv, leggermente più isolata rispetto alle altre, è in parte occultata dalla vegetazione e dalle macerie»54.
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  51 Grazia Deledda, Cenere, Fratelli Treves Editori, Milano 1929, p. 24.


  52 Maria Ausilia Fadda, I templi a megaron della Sardegna nuragica, in Alberto Moravetti - Paolo Melis - Lavinia Foddai - Elisabetta Alba (a cura di), La Sardegna Nuragica. Storia e monumenti, cit., p. 238.


  53 Luca Doro, La Sardegna nuragica. Catalogo dei siti. 39 - Madau, Fonni (Nuoro), in Alberto Moravetti - Paolo Melis - Lavinia Foddai - Elisabetta Alba (a cura di), La Sardegna Nuragica. Storia e monumenti, cit., p. 388.


  54 Ibidem.





  Gadoni-Seulo (Nuoro), 
sa Stiddiosa


   


   


   


   


   


   


   


  «Siede alla falda d’una montagna incontro al mezzogiorno»55, riportava Vittorio Angius nel descrivere Gadoni, paese stretto tra due massicci in un territorio aspro di valli profonde, gole e rocce antiche in cui si inseriscono ricchezze minerali come rame, zinco, piombo, ferro, argento e barite. «Proprio di fronte all’abitato sorge la barriera del massiccio di Sa Scova che degrada ripidamente fino al Flumendosa e che forma il giacimento metallifero di Funtana Raminosa»56, scrive invece Giovanni Maria Sedda, citando una delle perle del passato minerario dell’isola. L’area, già frequentata nel periodo nuragico, come testimonia il rinvenimento di alcuni bronzetti, fu presumibilmente scavata a partire dai Fenici, di cui troviamo traccia toponomastica nella galleria detta, appunto, fenicia, e ancora dai Romani, come attestato da numerosi reperti e da altri cunicoli riferibili al periodo. In località Seddas is Puzzus sono stati rinvenuti perfino i resti di un minatore deceduto in epoca imperiale. Altri scavi furono eseguiti nel Cinquecento dai Catalano-Aragonesi, e ulteriori ricerche sono ascrivibili al xix secolo. Nel 1886, durante i tracciamenti della linea ferrata Cagliari-Sorgono, fu infine scoperto il giacimento vero e proprio, che a partire dal secolo successivo fu sfruttato dall’avvocato Paolo Guinebertière, il quale vi investì grosse somme di denaro e, a seguire, nel 1915, dalla neonata Societé Anonyme des Mines de Cuivre de Sardaigne. Con i primi cospicui guadagni la società francese ammodernò il sistema di produzione, installando macchinari all’avanguardia e costruendo la laveria meccanica, mentre il villaggio minerario, dotato di tutti i servizi tra cui la scuola e l’infermeria, fu realizzato negli anni Trenta, con la costituzione della Società Anonima Funtana Raminosa. Negli anni Quaranta la gestione della miniera passò alla Cogne, che vi allestì le teleferiche per agevolare il trasporto del materiale. Un ulteriore passaggio di proprietà si ebbe negli anni Sessanta, con gli investimenti in quest’area da parte della Cuprifera Sarda, che diede grande impulso economico all’intera zona, fino alla crisi del settore negli Settanta, quando Funtana Raminosa andò in concessione alla partecipata egam e le ricerche si concentrarono soprattutto sul piombo e lo zinco destinati alle fonderie del Sud Sardegna, come quella sulcitana di Portovesme, e sul rame di cui si rifornivano gli stabilimenti spagnoli della Río Tinto Patiño. Con l’acquisizione della miniera da parte della samim vi furono nuovi investimenti, ma il destino dell’attività era ormai segnato: negli anni Ottanta una crisi profonda investì l’industria locale, che cessò la produzione. A nulla valse la protesta dei minatori che nel 1987 occuparono i pozzi per una ventina di giorni. Oggi i vecchi impianti e le strutture dismesse del sito sono tra i più bei monumenti di archeologia industriale dell’isola, valorizzati dal punto di vista culturale e turistico dal Parco Geominerario, Storico e Ambientale della Sardegna. 
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  Veduta di Gadoni tratta da un’antica cartolina.


   


   


   


  Se Funtana Raminosa è forse di questo territorio la maggiore opera lasciata ai posteri dall’uomo, altri monumenti sono stati creati dal tempo e dalla natura, come le grotte carsiche intorno al Flumendosa: «Tra le caverne dei monti calcarei sono considerevoli le seguenti, una presso alla rupe Larentulu, alcune nella selva ghiandifera, principalmente la detta Gruttas albas con altissima volta (di 70 metri?), e molti seni al piano e nelle pareti, dalle quali viene il nome che ha; quindi la Grutta de Perdu sparsa e adorna di molte belle stelattiti e stelagmiti»57, segnalava l’Angius con un riferimento anche alle locali foreste, rigogliose fino al primo Novecento, oggi ancora considerevoli, ma in parte danneggiate dagli incendi e dai disboscamenti dovuti alle passate ricerche minerarie. Un’altra grande ricchezza deriva dalle acque.

  «Moltissime sono le sorgenti in questo territorio, le quali formano diversi ruscelli. Di questi però soli due durano nella estate, uno il Baurisia, che nato dalle vicine montagne di Aritzo scorre a piè del paese; l’altro il Bauladei, che irriga una valle distante circa due ore. Quando nella stagione invernale ne sono i guadi pericolosi, formasi sull’uno e l’altro un ponte di tronchi», riferiva sempre l’Angius. «[…] Il Flumendosa serve di limite tra il Gadonese e il Seulese, e riceve i sunnominati rivoli. In esso pure è necessità che per la comunicazione siano stesi alcuni tronchi da una ad altra sponda. Il guado non potrebbe tentarsi senza certissimo esizio, però che in quei luoghi essendo assai ristretto dalle vicine rupi scorre con rapidissimo impeto»58.

  Proprio qui, al citato confine tra Gadoni e Seulo, troviamo forse la più bella piscina naturale dell’entroterra sardo: Sa Stiddiosa, alimentata da una grande parete rocciosa gocciolante, is stiddius, “lo stillicidio” che ha generato il toponimo. Questo fenomeno è frutto di una pioggia continua, precipitata dalla sorgente carsica che sovrasta il costone calcareo seguendo il corso del Flumendosa. L’acqua della piscina, di un verde smeraldo, è una festa per gli occhi e un invito a immergersi che nessuno potrebbe mai rifiutare, nel contesto di un fitto bosco di lecci, sotto la parete rocciosa dipinta dalla vegetazione che vi cresce sopra.
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  55 Vittorio Angius, op. cit., p. 462.


  56 Giovanni Maria Sedda, Gadoni, in Manlio Brigaglia - Salvatore Tola (a cura di), Dizionario storico-geografico dei comuni della Sardegna, e-l, cit., p. 519.


  57 Vittorio Angius, op. cit., p. 463.


  58 Ivi, p. 464.





  Gairo (Ogliastra), 
Perda ’e Liana


   


   


   


   


   


   


   


  Fino al 1984, ovvero prima che Cardedu diventasse comune autonomo, il territorio di Gairo, che quella frazione comprendeva, arrivava sino al mare con un ampio litorale, oggi ridotto a una piccola isola amministrativa con un breve, ma splendido, segmento di costa. E fino al 1966, ovvero prima del principale evento storico della Gairo novecentesca, Cardedu nemmeno esisteva.

  La diaspora gairese alla base di simili cambiamenti è figlia di un drammatico episodio: l’alluvione dell’ottobre del 1951. Già nei decenni precedenti le avvisaglie di frane avevano messo in discussione la stabilità del paese, ma le devastazioni di quell’anno convinsero le autorità dell’urgenza di trasferire l’abitato altrove. Una parte della popolazione manifestò la volontà di costruire il nuovo centro a monte del primo, in un luogo più sicuro, senz’altro, ma insufficiente per accogliere tutti gli aventi diritto. Si decise quindi di compensare destinando un’altra parte della cittadinanza nell’area di Cardedu, dove stava sorgendo un’ulteriore borgata. A quel punto Gairo si ritrovò divisa in quattro parti: Gairo Vecchio, il paese abbandonato, Gairo Nuovo o Gairo Sant’Elena, il centro principale a monte dell’originario, Cardedu, la frazione costiera e Gairo Taquisara o Gairo Scalo, altra frazione sorta nel 1927 lungo la ferrovia Cagliari-Arbatax, sempre per accogliere alcuni abitanti di Gairo Vecchio in seguito a una precedente alluvione.    

  La prima tappa imperdibile di questo territorio è proprio il paese fantasma, dove nelle case abbandonate e decadenti, tra viuzze, scalinate, slarghi, piazzette, il cimitero e la chiesetta di Sant’Elena con il suo parchetto, il tempo sembra essersi fermato a metà Novecento, o ancor prima. L’impianto urbanistico è infatti quello dei villaggi della Sardegna centro-orientale dell’Ottocento, con gli edifici su due livelli che si arrampicano tra le mulattiere in terra battuta e selciato affacciandosi sul monte da una parte e sulla strada dall’altra. Allora le abitazioni erano ancora prive dei servizi moderni, non erano collegate all’acquedotto né alle fognature e si componevano di poche stanze per famiglie ben più numerose: «[…] cogina, domu de lettu e istassu, cucina, camera da letto dei genitori e solaio. Alla cucina si accedeva dalla strada, da questa con alcuni gradini alla camera da letto dei genitori e da questa, con scala a pioli, al solaio, dove dormivano le figlie femmine. Questi dormitori fungevano anche da dispensa per le varie provviste», come ricorda Flavio Cocco. «La vita si svolgeva nella cucina che aveva in un angolo il forno ed in quello opposto la macina asinina. Vi dormivano inoltre i ragazzi, su stuoie, con i piedi rivolti verso il focolare centrale. Sopra il forno dormivano le galline ovaiole, sotto il maiale da ingrasso […]. Vicino alla macina dormiva l’asinello […]»59. Un compendio di cultura pastorale ogliastrina immerso in un panorama ammantato di leggenda.

  Di fronte si apre la valle del riu Pardu, un torrente che si prosciuga durante l’estate, ma che nelle stagioni delle piogge scorre impetuoso. Lo oltrepassa un ponte, nei cui pressi si scorge ancora un’antica mulattiera che conduce a un precipizio noto come Sa Babbaieca, “l’uscita del vecchio”. Un nome particolare che rimanda al rituale del geronticidio, evocato da numerosi toponimi in tutta l’isola, narrato dalla tradizione orale, ma allo stato attuale privo di solidi riscontri storici. Secondo il racconto popolare per il sentiero di Sa Babbaieca erano condotti, dai propri figli, i genitori anziani non più in grado di dare il proprio contributo alla comunità agropastorale, per essere poi gettati dal dirupo. Accadde un giorno che un vecchio, scortato dai suoi cari, chiese di potersi sedere a riposare su una pietra, prima del sacrificio: «Anche io ho fatto riposare mio padre su questo masso», avrebbe detto, rievocando il momento in cui l’ingrato compito di uccidere il genitore era toccato a lui. Questo ricordo fece immaginare ai figli il momento in cui la triste sorte avrebbe colpito anche loro, decisero quindi di interrompere l’usanza. Riportarono a casa il padre, lo nascosero al resto della comunità, e continuando a beneficiare dei saggi consigli dell’anziano capirono come i vecchi fossero una risorsa e non un peso di cui sbarazzarsi. Sebbene ancora oggi a Gairo sia in uso il malaugurio ancu ti ’nci ettinti in Sa Babbaieca, cioè “che ti possano gettare nelle Babbaieca”, a partire da questo episodio leggendario la macabra usanza sarebbe stata interrotta.
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  Il nuovo borgo di Gairo Sant’Elena dopo l’alluvione del 1951.


   


   


   


  Il primo tratto del citato fiume scorre tra il monte Tricoli e i tacchi dell’Ogliastra, massicci calcareo-dolomitici che coronano il paesaggio a nord-ovest del borgo, ricordando le ambientazioni dei film western. Il più imponente di questi, Perda ’e Liana, raggiunge i 1293 metri sul livello del mare ricadendo proprio nel territorio di Gairo, oltre la foresta del Montarbu, prima del Gennargentu. Monumento naturale protetto dal 1993, svetta con pareti alte fino a cinquanta metri su una collina piramidale. C’è chi sostiene sia stato citato dal grande disegnatore Aurelio Galleppini, in arte “Galep”, in alcuni tacchi apparsi tra le pagine e le copertine del suo celebre «Tex». In verità somiglia molto ai più famosi torrioni della Monument Valley, tra lo Utah e l’Arizona, che sembrano più corrispondenti a quelli delle illustrazioni. Secondo una leggenda tutta sarda, invece, Perda ’e Liana sarebbe la porta dell’inferno, intorno alla quale, di notte, si riunirebbero demoni, streghe e, talvolta, qualche malcapitato attirato con l’inganno da simili creature maligne. A sa Perda ’e Liana su chi chere ti dana, si usava dire, ovvero “a Perda ’e Liana quello che vuoi ti danno”. I diavoli infatti sarebbero ben disposti a esaudire qualsiasi desiderio, se chi li interpella è pronto e vendere la propria anima. Quando qualcuno, nella zona, si arricchiva improvvisamente, era sospettato di aver preso parte a qualche raduno presso il tacco. Secondo uno dei tanti racconti in merito, un giorno un ragazzo di Oliena che voleva arricchirsi si spinse nella notte fino a Perda ’e Liana, intravedendo Lucifero che tirava per le briglie un somaro appesantito da una grossa sacca di stoffa ricolma di monete tintinnanti. Attirato dal suono dei soldi il giovane si sarebbe avvicinato sempre di più al diavolo, mettendone a fuoco, passo dopo passo, i mostruosi tratti del volto. Pietrificato da quella visione non sapeva come reagire, mentre Lucifero gli chiedeva conto della sua presenza, poi ricordò l’invocazione di rito e cominciò pregare, finché tutti i demoni, fino a quel momento assorti in danze sfrenate, furono inghiottiti dalla terra tremante intorno al torrione.

  Al di là delle leggende a Perda ’e Liana si possono fare davvero incontri insoliti, ma per fortuna più piacevoli: il monumento è infatti sorvegliato da gipeti e altri volatili, frequentato da mufloni e altri animali, e un tempo, secondo alcuni, stabilmente anche dall’uomo. Si dice, per esempio, che sulla sua vetta sorgesse un nuraghe, e che le relative tribù insediate nella zona fossero solite recarsi alla base del tacco per riunirsi in consiglio. Nessuno può smentire o confermare con certezza simili ipotesi, ormai assimilate anch’esse dalla tradizione, tuttavia alcuni resoconti del passato ci forniscono qualche informazione interessante: «La Perdaliana è l’ambiente preferito dei mufloni. Le dieci o dodici volte che l’ho visitata mi è successo molto raramente di non sorprendere qualche coppia o anche degli interi branchi di questi animali tipici della Corsica e della Sardegna, pascolare tranquillamente sul versante del cono che supporta il picco», scriveva il generale della Marmora nel 1860. «[…] Su questa collina non ci sono tracce di nuraghe ma il defunto intendente Francesco Gessa […] mi ha assicurato che una volta un pastore, scavando nella roccia, ha trovato in un crepaccio o in un nascondiglio una certa quantità di monete di rame, che gli ha consegnato, e che sono state riconosciute come cartaginesi»60. Un tesoro di monete tintinnanti, insomma, proprio come quelle della grossa sacca di stoffa che nella leggenda gravano sul dorso dell’asino di Lucifero.
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  59 Flavio Cocco, Gairo, in Manlio Brigaglia - Salvatore Tola (a cura di), Dizionario storico-geografico dei comuni della Sardegna, e-l, cit., p. 526.


  60 Alberto Della Marmora, Itinerario dell’isola di Sardegna. Volume secondo, a cura di Maria Grazia Longhi, Ilisso, Nuoro 1997, pp. 22-23.





  Giave (Sassari), 
sa Pedra Mendalza


   


   


   


   


   


   


   


  «Siede sopra il monte del suo nome incontro alla tramontana presso al cratere dell’antico vulcano, […] sono in questo territorio altre eminenze considerevoli, il Figuìni tra Giave e Cosseine, Sarchessi che dista un’ora, Monteruju a doppia distanza, e il Cattari […]. Dopo questi è degno di menzione il monte Annaru, piccola eminenza presso le falde del monte Giave, ed era un vulcano»61, così Vittorio Angius descriveva la zona collinare del borgo, ricca di formazioni vulcaniche vecchie due milioni di anni, come alcuni dei citati rilievi talvolta rivestiti di pascoli, o dominati da roccioni di basalto. Il più giovane monte Annaru, spentosi circa duecentomila anni fa, è un raro esempio sardo di cratere ancora visibile. Ma in questa parte di Meilogu anche le piane hanno qualcosa da raccontare: «Sono in questo territorio molti norachi e alcuni degni di considerazione», si legge ancora nel resoconto dell’Angius. «Nel campo-Jossu Norache Bòes, Càgules, Figu, Putuddi, Feruledda e Ponte: nel Campo giavese, Norache Saùccos, Su Runcu, n. de Idda, de riu Ena; nel monte Sarchessi, n. Meana, S’amuràdu, Porcheddos e Accas; nel Càttari n. Bidighinzos, Pianu de sòrighes e Donnigaza […]; quindi i due norachi denominati dalle chiese di s. Cosimo e di s. Gavino. I primi due sono degni di essere veduti»62, in particolare il nuraghe Oes (ancora Bòes per l’Angius), sul versante nord-orientale di Campu Giavesu, nella piana di Cabu Abbas emblematicamente nota come valle dei Nuraghi, poiché densamente antropizzata in epoca protostorica. Il monumento è infatti in contatto visivo con il più famoso nuraghe Santu Antine, già ricadente nel vicino territorio di Torralba ma distante appena ottocento metri. Quest’ultimo edificio nelle antiche gerarchie doveva avere un’importanza maggiore, ed è tutt’oggi considerato tra le massime espressioni di architettura nuragica. Costruito tra il Bronzo medio e il primo Ferro (1600-700 a.C.), si compone di un bastione trilobato che ingloba la torre principale, il cui diametro alla base è di oltre quindici metri mentre lo sviluppo verticale vede tre camere a tholos sovrapposte: integre le prime due, svettata l’ultima, per un’altezza residua di circa diciotto metri che si stima raggiungesse un tempo i ventuno, comprendendo la terrazza con ballatoio, ora scomparsa, del quarto livello. Tutt’intorno si estende invece il villaggio, con i basamenti delle coeve capanne circolari e di altre strutture di epoca storica, testimonianza della frequentazione del sito almeno fino al periodo romano. Scarse vestigia attestano ancora la presenza, nelle vicinanze, di due tombe di giganti pertinenza dell’abitato, a suo tempo realizzate in tecnica isodoma e dotate del concio a dentelli che abbiamo descritto nel capitolo su Fonni e la necropoli di Madau.
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  Una torre protostorica fotografata nella cosiddetta valle dei Nuraghi intorno agli anni Quaranta.


   


   


   


  I nuraghi complessi come il Santu Antine, nella discussa lettura più strettamente militarista di alcuni archeologi, «[…] contavano sull’apporto di vari villaggi e dovevano guidare e coordinare le altre più piccole fortezze per il controllo delle risorse e dei confini […], le torri singole erano dislocate sui confini e in luoghi nevralgici per l’economia, la viabilità e i passaggi, ma coloro che vi risiedevano non erano semplici guardiani al servizio di un’autorità superiore, il capo cantone», scrive Giovanni Ugas; «essi erano fatti in modo da poter essere trasformati in bastioni pluriturriti e, dunque, in grado potenzialmente di ospitare dei capi cantone. Il numero straordinario di residenze fortificate […] poté essere raggiunto perché […] da circa il 1600 sino a circa il 900 a.C., persistette […] un sistematico programma di popolamento […] fondato sull’edificazione progressiva di nuraghi e villaggi»63.

  Il nuraghe Oes di Giave, stando a una simile interpretazione, potrebbe aver vissuto un rapporto di subordinazione rispetto alla “reggia” di Torralba, per essere poi ampliato a sua volta con un bastione bilobato e circondato da un antemurale con ulteriori torri marginali. Il mastio in questo caso si conserva in altezza per circa undici metri e mezzo e ancora una volta tutt’intorno sono visibili i resti del villaggio, in relazione con un’area cultuale in cui sorge un piccolo tempio a megaron e con un’area funeraria dove sono i resti di una tomba di giganti.

  Proprio in questa zona ricca di emergenze archeologiche, tra la valle dei Nuraghi e Campu Giavesu, si staglia nella pianura una terza rocca di ben altra origine: sa Pedra Mendalza, “la pietra che purifica”. È il tappo di un camino vulcanico, ovvero un affioramento basaltico formatosi a seguito di una fuoriuscita di magma. Dall’imponente monolite parte una lunga striscia di lava solidificatasi a suo tempo, che richiama nell’immaginario un piccolo sentiero, localmente detto su camminu ’e sas fadas, “il cammino delle fate”. Questo monumento naturale ha infatti alimentato diverse leggende legate a sas janas, piccole creature un po’ fatine e un po’ streghette della tradizione sarda, che a sa Pedra Mendalza vivrebbero vigilando sul paese e tessendo fili preziosi con telai d’oro. Stando alla credenza popolare sas janas uscirebbero dalla propria dimora per dare assistenza alle partorienti. Un giorno tre fatine impegnate in questo compito, dopo la nascita del bambino, avrebbero ricevuto come ricompensa della crusca, prontamente trasformata in oro. Secondo un altro racconto uscirebbero ogni notte al chiaro di luna, per sedurre nel sonno gli uomini di cui si innamorano. Ciò sarebbe accaduto a un contadino di Giave, attratto sia dalla bellezza di una jana sia dai tesori custoditi a sa Pedra Mendalza. Dopo il matrimonio con la fatina l’uomo sarebbe andato a vivere nella rocca, ma presto colto dalla nostalgia di casa avrebbe chiesto il permesso di uscire. Gli sarebbe stato concesso, non senza qualche resistenza inziale, a patto che non si fosse intrattenuto con nessuno lungo il tragitto. Così fece per una parte del viaggio, ma incontrando una contadina con dei pulcini si fermò per accarezzare le bestiole, stramazzando al suolo, perché quella donna era la Morte sotto mentite spoglie. Sas janas intervenute in suo soccorso lo avrebbero riportato a sa Pedra Mendalza e resuscitato. Qualche tempo dopo, preso ancora dalla nostalgia, l’uomo avrebbe rinnovato la richiesta e la promessa di non avvicinarsi agli sconosciuti. Per la seconda volta ottenne il permesso, purché fosse scortato da una cagnetta addestrata ad avvisarlo in caso di pericolo. Riuscì così a raggiungere il proprio paese, scoprendo tuttavia che era stato distrutto. Sulla via del ritorno incontrò un pastore, che gli chiese aiuto per tirare fuori da una pozza il suo asino azzoppato, ma poiché la cagnetta si mise ad abbaiare tirò dritto. A seguire incrociò una donna anziana, cui erano cadute le pere da una cesta. Avrebbe voluto aiutarla a raccoglierle, ma la cagnetta lo trattenne mordendogli l’orlo dei pantaloni. Giunto finalmente nei pressi della rocca trovò un bambino che piangeva, e ignorando la cagnetta lo prese in braccio, morendo all’istante. Le fatine lo salvarono ancora, ma la storia si ripeté. La terza volta il contadino lasciò sa Pedra Mendalza portando con sé un talismano, che lo avrebbe protetto se tenuto al collo. Raggiunto un paese in cui si svolgeva una grande festa vide la fatina che aveva sposato ballare per dispetto con un altro uomo. In preda all’ira si tolse l’amuleto, glielo scagliò contro, e se ne andò. La jana raccolto il talismano raggiunse il proprio sposo, riconducendolo per l’eternità in quella magica dimora che si staglia nella valle dei vulcani spenti.
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  61 Vittorio Angius, op. cit., p. 545.


  62 Ivi, p. 546.


  63 Giovanni Ugas, La Sardegna nuragica. Aspetti generali, in Alberto Moravetti - Elisabetta Alba - Lavinia Foddai (a cura di), La Sardegna Nuragica. Storia e materiali, Carlo Delfino editore, Sassari 2014, pp. 23-24.





  Iglesias (Sulcis-Iglesiente), 
il pan di Zucchero


   


   


   


   


   


   


   


  Nel panorama dell’isola non è una cittadina paragonabile alle altre. Come già Alghero e Bosa, pur con caratteristiche differenti, sfugge alle fisionomie urbane più tipicamente sarde, con il suo centro storico figlio delle fortificazioni medievali, che ne rievoca il passato pisano. Questo aspetto è più evidente nella parte alta, Sa Gostera, dove le vie e le piazzette si intersecano in modo irregolare, peculiarità che tende a perdersi nella parte alta tra gli edifici di fine Ottocento e inizio Novecento. L’antico castello di Salvaterra sorge nel settore nord-orientale, sul colle omonimo. È stato costruito nel xiii secolo, al tempo della citata influenza pisana, quando era intitolato a San Guantino dal nome della cappella interna. In seguito sarebbe stato conquistato dagli Aragonesi e più volte rimaneggiato, per decadere dalla sua funzione militare nel xix secolo, ed essere infine salvato dalla rovina con il restauro degli anni Ottanta.

  Se il castello di Salvaterra è la maggiore architettura militare di Iglesias, tra quelle religiose c’è da perdersi. Lo stesso nome della cittadina rimanda al plurale catalano “chiese”.

  Al xiii secolo risalgono anche la cattedrale di Santa Chiara, tra romanico e gotico per via degli interventi cinquecenteschi, e il santuario di Nostra Signora di Valverde, nella periferia, con una bellissima facciata in trachite rossa nella quale pure si mescolano i due stili.

  Un poco più antica, nel centro storico, è la chiesa di Nostra Signora delle Grazie, che custodisce opere di un certo valore come la tela di San Saturno, di anonimo pittore attivo in Sardegna tra la fine del Cinquecento e l’inizio del Seicento, e il dipinto della Madonna delle Grazie, più recente di circa un secolo, dove si ricorda l’invasione delle locuste del 1735, per cui gli iglesienti chiesero l’intercessione della Vergine.

  Al Quattrocento rimanda invece la chiesa di San Michele, legata più delle altre ai riti della Settimana Santa, assai sentiti in questa località come in altre dell’isola. È il luogo dedicato a S’Iscravamentu, la deposizione dalla croce che anticipa il funerale del Cristo.

  Dei santuari campestri segnaliamo quelli intitolati a San Salvatore e alla Beata Vergine del Buon Cammino, costruiti rispettivamente tra ix e xi secolo e nella seconda metà del Seicento. Il primo è quindi quello più antico della zona, mentre il secondo, rimaneggiato nel tempo, ha visto l’aggiunta di altri tre corpi di fabbrica destinati ai pellegrini durante i giorni di festa.

  Infine, tornando nel centro storico, non può essere tralasciata la cinquecentesca chiesa di San Francesco, con la statuetta collocata in facciata, sopra il rosone, di una rara Madonna incinta e all’interno il retablo della Vergine del Parto, opera attribuita ad Antioco Mainas, tra i più illustri rappresentanti della maggiore scuola pittorica sarda del tempo. Una delle cappelle di questo edificio è dedicata a Santa Barbara, protettrice dei minatori. Vi troviamo infatti le lapidi con i nomi degli operai morti sul lavoro.

  La memoria dei tempi in cui l’industria estrattiva, al prezzo dei sacrifici e talvolta della stessa vita delle maestranze sarde, trainava l’economia locale è tramandata nella cittadina anche dai musei dell’Arte Mineraria e Mineralogico Sardo, mentre intorno all’abitato sorgono imponenti i siti di archeologia industriale degli stabilimenti dismessi. La miniera di San Giovanni ne è uno degli esempi più rappresentativi, con il vicino Villaggio Norman in cui risiedevano impiegati e dirigenti, dove alcune case sono ancora abitate e ben tenute mentre tutt’intorno il tempo sembra essersi fermato. Gli storici impianti appaiono come abbandonati d’improvviso: l’autopala è ferma sul binario, la locomotiva spenta e il Jumbo di perforazione ha smesso di ruggire. Nell’odierno circuito turistico un trenino elettrico attraversa la vecchia galleria, permettendo una visita completa della miniera che comprende la grotta di Santa Barbara, nascosta dalla montagna fino ai primi anni Cinquanta quando fu scoperta dai minatori a lavoro. Unico nel suo genere, questo monumento naturale presenta alle pareti rari cristalli tabulari di barite bruno e altre spettacolari concrezioni la cui origine si perde nelle ere geologiche, fino a cinquecento milioni di anni fa: formazioni calcaree a nido d’ape, o semisferiche di calcite con stalattiti, stalagmiti ed “eccentriche” di aragonite; imponenti colonne che si innalzano fino a venticinque metri dai pavimenti ai soffitti e, nella parte inferiore, un piccolo lago che riflette peculiari giochi di luce ed effetti cromatici.
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  Così appariva il Pan di Zucchero al largo di Masua negli anni Cinquanta. 


   


   


   


  Ancor più rappresentativa è stata la miniera di piombo, zinco e argento di Monteponi, dove una prima fonderia fu installata nella prima metà del Settecento, ma il cui sviluppo vero e proprio ebbe inizio con le prime concessioni del 1840. Verso la metà dello stesso secolo venne creata la società omonima, che estese la propria attività acquisendo diversi giacimenti della zona: una crescita ben rappresentata da alcuni edifici di pertinenza, come il palazzo Bellavista, sede della direzione costruita nel 1865, le laverie Nicolay e Villamarina, il pozzo Vittorio Emanuele, del 1869, la ferrovia terminata nell’anno seguente, lunga oltre venti chilometri fino a raggiungere lo scalo marittimo di Gonnesa, e ancora il pozzo Sella, integrato nel 1874 e la galleria Umberto i, avviata poco dopo e terminata nel 1889, la quale collegava i cantieri di Monteponi con la fonderia di Fontanamare, anche questa nel territorio di Gonnesa. Successivamente furono realizzate altre fonderie, la laveria Calamine, la laveria Mameli e gli investimenti si protrassero nel Novecento con un generale ammodernamento e incremento della produzione, fino al secondo dopoguerra. A partire dagli anni Sessanta Monteponi, come altre industrie del genere, fu interessata da riassetti societari e cambi di gestione, fino alla dismissione degli anni Novanta. Nella borgata mineraria, oltre le strutture tecniche già citate, sono visibili ancora gli edifici di servizio come l’ospedale, l’asilo, la scuola, la foresteria con un affresco del noto pittore sardo-emiliano-milanese Aligi Sassu e la chiesa di Santa Barbara, ricavata nel 1945 riadattando l’ex Casa del Fascio con l’aggiunta del campanile e del timpano.

  Non meno rilevante in ambito minerario è stata la costa iglesiente, dove troviamo il villaggio di Nebida, i cui giacimenti furono scavati a partire dal Seicento, ma sfruttati più intensamente, come nel caso precedente, due secoli più tardi. Nell’Ottocento, infatti, si iniziò a costruire il borgo vero e proprio, che alla fine dello stesso secolo contava già duemila abitanti circa. La prima laveria risale invece al 1887, la seconda, intitolata al generale della Marmora, fu realizzata dieci anni dopo a picco sul mare, caratteristica che la pone tra i monumenti di archeologia industriale più affascianti dell’isola. Il declino dello stabilimento sarebbe iniziato con la crisi degli anni Settanta, resta tuttavia ancora oggi la relativa borgata, popolata soprattutto in estate in quanto precede di pochi chilometri lo splendido litorale, tra mare e miniera, di Masua. Anche qui, prima della spiaggia, troviamo il villaggio e gli impianti dismessi. Oltre la spiaggia, lungo la scogliera, si apre invece la grotta Azzurra, con il suo accesso parzialmente sommerso, famoso perché richiama, a seconda della prospettiva da cui lo si osserva, la forma della Sardegna. Proprio tra questa cavità e la spiaggia sorge il promontorio con la meraviglia di Porto Flavia, opera architettonica che appare come sospesa nella parete rocciosa. Porta il nome della figlia e della madre di Cesare Vecelli, l’ingegnere che l’ha progettata nei primi anni Venti. È costituita da un sistema di gallerie scavate nella roccia, che raccordava tramite una ferrovia la miniera e la zona di imbarco del materiale. Al termine del tunnel, lungo circa seicento metri, si apre nella scogliera una terrazza sul mare, proprio davanti al Pan di Zucchero sardo, tra i monumenti naturali più belli dell’isola e tra i faraglioni maggiori d’Europa, che si erge nel mezzo delle acque smeraldine puntando al cielo, superando i centotrenta metri d’altezza.





  La Maddalena (Gallura), 
Porto della Madonna


   


   


   


   


   


   


   


  Per i suoi abitanti La Maddalena, che battezza il relativo arcipelago del Nord Sardegna, è semplicemente L’Isula, o “lo scoglio”, e può essere raggiunta solo via mare, nonostante da almeno mezzo secolo torni alla ribalta, tra alterne vicende, l’idea di un suo collegamento diretto con la Sardegna, per mezzo di un ponte, di un tunnel, o di entrambi raccordando le due ipotetiche infrastrutture al transito naturale dell’isola di Santo Stefano, a sud di La Maddalena e a nord-est di Palau.

  Proprio Santo Stefano testimonia l’antica frequentazione della zona da parte dell’uomo. I reperti sono, nel merito, alcune pietre scheggiate, soprattutto di ossidiana, rinvenute in un riparo sotto roccia indagato da Giovanni Lilliu nel 1956, cui si aggiungono scarsi materiali ceramici e resti di molluschi, verosimilmente riconducibili, secondo gli esperti, al Neolitico medio della cultura di Bonuighinu (4900-4400 a.C.).

  «Nelle isole dell’arcipelago di La Maddalena esiste un altissimo numero di cavità (“tafoni”) create nel granito dagli agenti naturali; molti di essi sono stati utilizzati in varie epoche come ripari, abitazioni o per altri scopi. Soltanto in tre tafoni sono stati condotti scavi archeologici, peraltro non esaustivi: quello di Santo Stefano (Villamarina)», conferma l’archeologo di origini maddalenine Tomaso Di Fraia, «[…] quello di Spargi (Cala Corsara), danneggiato da frequentazioni moderne, attestò una serie di presenze dal Neolitico cardiale all’età nuragica. Un piccolo saggio di scavo effettuato nel 2007 in un tafone segnalato dal sig. Francesco Muzzu in località Poggio Stefano, a Caprera, ha restituito tra l’altro un frammento di ceramica decorato con puntini impressi […]»64, anche quest’ultimo inquadrabile, per tipologia, nella cultura di Bonuighinu.

  Il riferimento al Neolitico cardiale del secondo tafone citato, ovvero quello di Spargi, rimanderebbe invece a epoca ancor più remota: il Neolitico antico della ceramica impressa utilizzando il bordo delle conchiglie di cardium (6000-4900 a.C.). Lo stesso studioso avrebbe inoltre individuato, attribuendole a successivi momenti preistorici o protostorici, numerose strutture che definisce pseudodolmen, associate a ciste litiche, recinti, muraglie e altre emergenze megalitiche distribuite tra le due maggiori isole dell’arcipelago: La Maddalena e Caprera.

  «In età repubblicana le armate di Roma si presentano in Corsica e quindi pure in queste acque, con l’intenzione di rendere più sicura la navigazione nelle Bocche di Bonifacio, infestate di predoni. Caprera senz’altro, ma pure le altre isole maggiori dovettero ospitare, almeno dal 200 a.C., contingenti militari, avamposti e vedette», scrive Gian Carlo Tusceri portandoci più avanti nel tempo. «Monete romane del periodo, ma pure di epoche successive, sono state rinvenute in varie località dell’arcipelago. Col progressivo decadimento di Roma e successivamente dell’impero bizantino, le isole più piccole e più distanti del Mediterraneo diventano luoghi di eremitaggio, ove poter riscoprire la fede a contatto con la natura e con le difficoltà per la sopravvivenza»65. Dunque a partire dal xiii secolo si insediarono, nelle isole tra la Sardegna e la Corsica, numerosi monaci, che costruirono alcuni edifici di pertinenza, tra conventi e cappelle, distrutti nel xvi secolo dal celebre e sanguinario corsaro Dragut. Seguì la colonizzazione di La Maddalena e Caprera da parte di un piccolo gruppo di pastori corsi, destinati a finire sotto il governo sabaudo, come il resto del Regno, nel Settecento. Ebbe così inizio la militarizzazione dell’arcipelago, con le costruzioni della torre di Villamarina, a Santo Stefano presso l’omonima cala, delle batterie Sant’Agostino e Balbiano e del forte Sant’Andrea sull’isola maggiore. Strutture che sarebbero state determinanti nel febbraio del 1793, quando i francesi, tra le cui fila era presente il giovane luogotenente Bonaparte, tentarono di conquistare l’isola, respinti dalla resistenza locale che vide distinguersi il nocchiero Domenico Millelire, passato alla Storia come prima medaglia d’oro del Regno, onorificenza guadagnata sul campo di battaglia della prima sconfitta di Napoleone. A memoria di questo episodio, nella piazza 23 febbraio affacciata sul porto turistico di Cala Gavetta, è stato collocato nel 2022 un busto in bronzo dell’eroe, e al contempo si è ripristinata la colonnina piramidale con sulla cima una palla di cannone inesplosa al tempo del conflitto, monumento oggi in granito che era andato distrutto nel 1876 perché costruito di fretta e con materiali meno solidi. La rinnovata “piazza delle due colonne” racchiude dunque oggi i maggiori simboli della storia locale: la grande vittoria del 23 febbraio 1793 e il legame con Giuseppe Garibaldi che scelse l’isola di Caprera, nel 1855, come buen retiro e futuro luogo di sepoltura. Oggi la casa che fu dell’eroe dei due mondi, con annesso il piccolo cimitero di famiglia, è tra i musei più visitati della Sardegna.  
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  Il porto maddalenino di Cala Gavetta in una stampa storica. 


   


   


   


  La storia di La Maddalena sarebbe andata avanti, quasi scollegata da quella del resto della regione, con sullo sfondo sempre l’influenza della Marina, Regia prima e Militare Italiana poi, in una condizione di benessere tale per cui la stessa popolazione, a partire dalla fine dell’Ottocento, definiva la propria cittadina “piccola Parigi”, appellativo ormai in disuso. Il turismo sarebbe arrivato nel secolo successivo, quasi spontaneamente data la bellezza del luogo, ma senza essere una priorità per un’economia così solida garantita dallo Stato. Negli anni Novanta sarebbe comunque nato il Parco Nazionale dell’Arcipelago di La Maddalena, per tutelare e valorizzare questo contesto geomarino decisamente unico. Sebbene in Sardegna ci sia anche un altro arcipelago, quello sulcitano composto da due grandi isole e pochi satelliti minori, quello di La Maddalena comprende oltre sessanta isole e isolette, tra cui le maggiori sono La Maddalena, l’unica densamente abitata, Caprera, con qualche residente stabile, Santo Stefano, Spargi, Santa Maria, Razzoli e Budelli. Insenature, cale, approdi naturali e un mare smeraldino come pochi altri al mondo. Celebre in questo senso è la spiaggia di cala Coticcio, nell’isola di Caprera, detta “Tahiti” per il colore oceanico delle sue acque. A Spargi è tutto un susseguirsi di anfratti rocciosi intervallati da piccole baie sabbiose come Cala Corsara, Cala Soraya, Cala Conneri e Cala Granara, tra graniti scolpiti nei millenni dalla natura nelle forme più bizzarre, dall’antropomorfia della Testa della Strega alla zoomorfia del Cane Bulldog. Santa Maria, l’isola più pianeggiante tra le minori, oltre la spettacolare spiaggia di sabbia bianca, lunga circa duecento metri e immersa nella vegetazione rigogliosa, presenta un piccolo stagno salmastro per gli amanti del birdwatching, essendo in primavera un importante transito per l’avifauna. Famosissima è la spiaggia Rosa di Budelli, perla dell’intero Mediterraneo, il cui arenile è da lungo tempo sottoposto a vincoli di conservazione volti al ripristino del colore originario, oggi attenuato lungo la striscia del bagnasciuga. Ma lo specchio d’acqua forse più stupefacente dell’intero arcipelago, per limpidezza e trasparenza, è il cosiddetto Porto della Madonna, tra le isole di Razzoli, Santa Maria e Budelli, che riporta alla mente i versi del poeta locale Mario Boccone, il quale nel descrivere la creazione di quest’angolo di paradiso parla di diamanti e di smeraldi gettati in mare delle mani del Signore.
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  64 Tomaso Di Fraia, Il ruolo dell’Arcipelago di la Maddalena (Sardegna) nella circolazione di materiali e idee dal v al iii millennio a.C., in Actes del Congrés Internacional Xarxes al Neolític, «Rubricatum. Revista del Museu de Gavà», 5, 2012, p. 181.


  65 Gian Carlo Tusceri, La Maddalena, in Manlio Brigaglia - Salvatore Tola (a cura di), Dizionario storico-geografico dei comuni della Sardegna, e-l, cit., pp. 793-794.





  Laconi (Oristano), 
il parco Aymerich


   


   


   


   


   


   


   


  Il paese sorge ai piedi dell’altopiano del Sarcidano, vero e proprio crocevia naturale che confina a nord con il Mandrolisai e il Gennargentu, a sud con il Gerrei e la Trexenta, a est con l’Ogliastra e a ovest con la Marmilla, in un territorio ricco di testimonianze archeologiche: i materiali di grotta Leori, delle numerose domus de janas e delle tombe megalitiche, tracciano un percorso che dal Neolitico antico (6000-4900 a.C.) attraversa quello medio delle culture di Bonuighinu (4900-4400 a.C.) e di San Ciriaco (4400-4000 a.C.), quello recente dell’Ozieri (4000-3500 a.C.) e quello finale dell’Ozieri ii (3500-2900 a.C.) che superando l’età della Pietra ci introduce a quella del Rame (3200-2200 a.C.). «I primi manufatti metallici (in rame e in argento) compaiono in numero ridotto nella fase Ozieri i; la quantità dei ritrovamenti aumenta nell’Ozieri ii. Il quadro generale della metallurgia del iv millennio mostra un’attività su scala limitata, caratterizzata da processi tecnologici semplici, in prevalenza per la produzione di elementi di collana, anelli, punteruoli e lesine»66, scrive Maria Grazia Melis. Ma il Prenuragico a Laconi trova la sua massima espressione in momenti successivi di questa epoca, nella transizione tra gli orizzonti culturali di Filigosa (3000-2500 a.C.) e Abealzu (2600-2300 a.C.), che ha restituito la più antica testimonianza sarda del piombo e un centinaio di monoliti, soprattutto numerose statue-menhir con scolpiti i tratti essenziali del volto e quelli di genere. Nelle raffigurazioni maschili troviamo gli attributi del guerriero, con il cosiddetto “capovolto” e il doppio pugnale, in quelle femminili, più rare, i seni. Tali monumenti sono associati, nell’ambito funerario, a sepolture come la tomba a circolo di Masone Perdu e l’allée couverte di Corte Noa, e costituiscono il terzo grado di evoluzione dei menhir sardi, inizialmente aniconici, nel San Ciriaco, poi protoantropomorfi nell’Ozieri evoluto, infine antropomorfi nel Filigosa-Abealzu, con la progressiva aggiunta dei motivi simbolici. Nel locale Civico Museo Archeologico delle Statue Menhir si possono apprezzare decine di queste sculture, in un percorso che ben delinea proprio l’evoluzione della statuaria preistorica sarda, tra vari altri reperti come ceramiche, strumenti in ossidiana e oggetti metallici che coprono una cronologia estesa dal Neolitico antico al primo Bronzo. L’esposizione è inoltre ospitata in un edificio di grande valore storico, palazzo Aymerich, progettato nell’Ottocento da Gaetano Cima, massimo esponente isolano del neoclassico.
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  Immagine d’epoca che mostra in primo piano il monumento ai caduti e sullo sfondo il palazzo Aymerich, oggi sede del Civico Museo Archeologico delle Statue Menhir.


   


   


   


  Un secondo museo del paese, del tutto diverso, è quello dedicato a sant’Ignazio, il cappuccino Vincenzo Peis nato a Laconi nel 1701 e qui vissuto fino ai vent’anni, quando abbracciò la fede presso il convento cagliaritano di San Benedetto. La sua missione spirituale lo avrebbe portato a Iglesias, Sanluri, Domusnovas, Oristano, Quartu Sant’Elena e infine di nuovo a Cagliari, nel convento di Sant’Antonio, dove sarebbe morto, ormai cieco, all’età di ottant’anni. Per i miracoli che gli sono stati attribuiti, e per la grande devozione del popolo sardo nei suoi confronti, sarebbe stato proclamato santo il 21 ottobre 1951 da papa Pio xii. La sua salma è conservata nel capoluogo sardo, dentro una teca nel santuario dei cappuccini dedicato a sant’Antonio, meglio noto come chiesa di Sant’Ignazio. A lui e a sant’Ambrogio è intitolata la parrocchiale di Laconi, costruita nel xv secolo ma rimaneggiata nell’Ottocento, cui è annesso il citato museo alla memoria. Oltre agli oggetti e al reliquiario, che conserva un osso della mano del frate, vi troviamo esposti diversi altri reperti liturgici e d’arte sacra. In via Sant’Ignazio, non lontano dai due musei del paese, si trova la sua casa natale.

  In quest’angolo di Sarcidano archeologia e storia si inseriscono in un contesto paesaggistico che completa il quadro delle bellezze locali, tanto che Laconi è da più parti definito come “il paradiso dei botanici”. Numerosi sono i boschi, tra cui spicca la foresta di Funtanamela, cinquecento ettari dove le leccete, nel diradarsi, lasciano spazio alla macchia di cisto, fillirea e lentisco. L’area è popolata da una fauna particolarmente varia che comprende l’astore, la martora, la poiana, il gatto selvatico e il quercino sardo, ma soprattutto i cavalli sarcidanesi, insieme a quelli della vicina Giara tra le più antiche razze equine dell’isola, ancora allo stato brado. Dalla fine degli anni Novanta si porta avanti, inoltre, un progetto di reintroduzione del cervo sardo, specie protetta dagli anni Trenta, che sembra riadattarsi facilmente a questo territorio già frequentato in passato prima di sfiorare la soglia dell’estinzione a causa del bracconaggio indiscriminato.

  La foresta di Funtanamela si estende oltre il parco Aymerich, con i suoi ventidue ettari il più grande parco urbano della Sardegna, accessibile dallo stesso paese di Laconi. Un vero e proprio paradiso naturalistico “in centro”, una porzione di foresta nell’abitato. L’ambiente di quest’area verde è in parte spontaneo, ma molto del suo valore botanico si deve al lavoro di don Ignazio Aymerich, grande appassionato della disciplina che nel secondo Ottocento iniziò a innestare nella zona piante rare provenienti da diverse parti del mondo, come gli esotici e imponenti cedri del Libano e dell’Himalaya. A queste specie si aggiungono, tra le altre, le molte varietà autoctone, quali lecci, querce, ulivi e carrubi che aprono il percorso tra i viali, in un contesto ricco di ruscelli, piccole cascate, laghetti e splendide grotticelle. Bellissime sono le orchidee, anche queste di varia provenienza, tra cui non mancano quelle locali. L’insieme è uno spaccato di natura incontaminata che fa da cornice ad alcuni elementi di grande valore storico-archeologico, a partire dalle rovine del castello medievale. A causa dei numerosi rifacimenti avvicendatisi nel corso dei secoli l’edificio è di difficile datazione, ma si presume fondato a partire dall’xi secolo, considerando il rinvenimento di un’iscrizione recante l’anno 1053. Dal punto di vista architettonico, tuttavia, il confronto tipologico avvicina questi resti a quelli dei castelli del xiii secolo, ragion per cui si presume la struttura sia sorta in tale fase obliterando una precedente residenza. Possiamo vedere ancora oggi, ben conservato, il pregevole dettaglio dell’arco a botte. Un secondo edificio che sorge nel parco, più recente e di conseguenza in condizioni migliori, è il palazzo Aymerich costruito dai marchesi di Laconi (xvii-xix secolo), il quale presenta una pianta squadrata e un’articolazione piuttosto semplice, con l’elemento caratterizzante delle finestre ad arco in stile gotico-catalano, segno evidente del passato catalano-aragonese prima e spagnolo poi.
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  66 Maria Grazia Melis, L’eredità del Neolitico. La Sardegna tra il iv e il iii millennio a.C., in Alberto Moravetti - Paolo Melis - Lavinia Foddai - Elisabetta Alba (a cura di), La Sardegna preistorica… cit., p. 86.





  Las Plassas (Medio Campidano), 
il castello di Marmilla


   


   


   


   


   


   


   


  Il borgo di Las Plassas si adagia in una vallata nel cuore della Marmilla, resa fertile dallo scorrere del Flumini Mannu, corso d’acqua attrattivo per le popolazioni stanziate sull’isola fin dai tempi più antichi. Tra i resti di epoca protostorica spiccano quelli del villaggio di Su Pranu, con la relativa tomba di giganti scavata da Giovanni Lilliu nel 1943; del nuraghe S’Uraxi, edificio complesso inserito in un sistema insediativo piuttosto articolato, che registra nella zona torri singole sparse forse con funzione di avvistamento; e di alcuni pozzi sacri. Una fornace rettangolare presso la chiesa di Santa Maria e diversi materiali rinvenuti intorno al nuraghe Etzi attestano il periodo punico, mentre altri nuraghi hanno conservato nei relativi abitati tracce di frequentazione ancora in epoca romana, restituendo oggetti del tempo tra cui delle lucerne del ii secolo d.C. Un’epigrafe in arenaria del i secolo d.C., oggi custodita presso il locale polo museale e didattico, sembra confermare l’esistenza del villaggio di età imperiale su cui sarebbe sorto il paese attuale. L’iscrizione, più precisamente, fa riferimento al tempio di Giove eretto dalle genti della zona.

  «Con i secoli del Basso Impero e la dominazione vandalica (4٥٥-٥٥٣ d.C.) agli dei romani si sovrappose il Cristianesimo; anche il territorio di Las Plassas fu intensamente cristianizzato e numerosi toponimi ricordano i primi santi venerati in Sardegna: a Sant’Antioco era dedicata la prima chiesa di Las Plassas, ricordata ancora nel ’٧00 e oggi scomparsa», scrive Oscar Cancedda sulla fase seguente. «Invece nel colle Santa Vittoria dal iv-v secolo sorse un monastero, al quale si riferisce la fonte altomedievale, protetta da una cupola in blocchi squadrati di ottima fattura, detta Mitz ’e Monti Essi […]. Alla tarda età bizantina risale un bassorilievo […] conservato nel Polo Museale e Didattico: rappresenta una coppia di figure umane a mezzo busto che levano entrambe le mani»67.

  Nel 698, dopo che gli Arabi conquistarono Cartagine avviando la crisi bizantina, si introdusse una nuova fase che avrebbe portato all’autonomia statale dei giudicati. Nonostante le scorrerie musulmane tra viii e ix secolo, infatti, al contrario della Sicilia la Sardegna non finì sotto il dominio islamico, ma la pressione saracena da una parte e il vuoto di potere generatosi dall’altra spinsero l’isola verso un nuovo assetto istituzionale, che si sarebbe definito tra ix e x secolo nella quadripartizione territoriale in regni indipendenti: il giudicato di Cagliari, il giudicato Gallura, il giudicato di Torres e il giudicato d’Arborea. Di quest’ultimo, con capoluogo Oristano, avrebbe fatto parte Las Plassas, villaggio della curatoria della Marmilla, divisione amministrativa il cui nome derivava dal castello costruito sul rilievo che domina la pianura intorno al paese.    

  «Sopra la collina che abbiamo indicato sorge tuttora parte delle antiche torri, dove fu presidio nel tempo de’ giudici. Esso era ancora presidiato nel secolo xiv, ed è più volte ricordato nella storia di quei tempi. Poi mancò la ragione di tenerlo armato, e negletti i restauri, sebbene per i medesimi si esigesse da’ vassalli certa prestazione, cominciò a rovinare»68, riferiva Vittorio Angius nell’Ottocento.

  La prima menzione di questo castello rimanda a una vicenda piuttosto importante della storia sarda. Nel 1146 divenne giudice d’Arborea Barisone, che avviò le prime relazioni con i Catalani, in particolare avvicinandosi al conte di Barcellona Ramon Berengario iv, di cui nel 1157 sposò la nipote Agalbursa. Al contempo il sovrano curò i rapporti con Pisa e Genova, già influenti nell’isola, covando il progetto dell’egemonia sull’intera Sardegna. L’occasione migliore, per realizzare tale disegno: «[…] gli è fornita (nel 1164 nda) dalla presenza in Italia dell’imperatore Federico Barbarossa che si sforza di riaffermarvi la sovranità imperiale, offrendo con l’investitura feudale una nuova legittimazione ai poteri esercitati da principi, signori e comuni. L’intento di Federico i è soprattutto quello di creare un nuovo ordine imperiale, capace di inscrivere le molteplici autonomie territoriali», spiega Gian Giacomo Ortu. «[…] Fatto sta, però, che l’imperatore non si fa neppure scrupolo di concedere dignità, titoli e feudi per denaro, e nel caso della Sardegna non è ben chiaro se tenesse soprattutto a questo o, come è stato sostenuto, a far rientrare anche la Sardegna, per la prima volta, sotto la giurisdizione del Sacro Romano Impero»69.
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  Panorama di Las Plassas con la collina marnosa su cui sorgono i ruderi del castello di Marmilla (foto di Aurelio Candido su licenza Creative Commons Attribution-Share Alike 2.0 Generic).


   


   


   


  In questo contesto, nell’agosto del 1164 il giudice Barisone d’Arborea ottenne, ma solo sulla carta, il titolo di re di Sardegna, comprato grazie a un prestito dei genovesi. Nel 1172, non riuscendo a far fronte al debito, il non re fu costretto a concedere ai creditori, tra le altre cose, il castello di Las Plassas, ricadente in un ricco territorio dalle rendite generose.  

  A partire dalla fine del xii secolo, o forse dagli inizi del successivo, l’edificio fu controllato invece dai pisani, che stavano consolidando ulteriormente il proprio potere nell’isola e lo ritenevano una risorsa strategica fondamentale. Nella fertile piana circostante, facilmente controllabile dall’altura della fortezza, si producevano infatti cereali e legumi destinati ai commerci nel Mediterraneo. Sempre durante il periodo pisano, a cavallo tra xiii e xiv secolo la struttura fu ampliata e rafforzata, per tornare in possesso del giudicato d’Arborea verso il 1320, una volta rotta l’alleanza tra il Regno sardo e i toscani. Sarebbe infine caduta nelle mani degli Aragonesi nel 1410, quando questi ebbero la meglio nel lungo conflitto per il dominio dell’isola contro gli stessi arborensi. Il castello «[…] era comandato dai capitani più importanti dell’esercito giudicale, e in ogni trattato di pace il suo controllo era rivendicato dai contendenti: era un insostituibile baluardo strategico e, soprattutto, controllava la ricca produzione granaria della Marmilla», racconta Cancedda. «L’Arborea non fu mai disposta a rinunciarci, neppure nella pace del 1388 fra Eleonora d’Arborea e Giovanni i il Cacciatore: in quest’atto per la prima volta compare il toponimo Las Plassas (Sas Plaças) seguito dall’elenco degli abitanti con diritto di voto; prese parte alla riunione anche il castellano di Marmilla»70.
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  Rielaborazione della carta delle curatorie medievali della Sardegna. La numero 33 corrisponde alla Marmilla (rielaborazione della mappa di Shardan su licenza Creative Commons Attribution-Share Alike 4.0 International).


   


   


   


  Nei successivi decenni del Quattrocento l’edificio fu ancora utilizzato, ma nell’arco di un secolo perse progressivamente la sua funzione originaria, per essere infine abbandonato e portato alla rovina come si legge nella citazione di Vittorio Angius.

  Pur ridotto a rudere, è tra i monumenti più caratteristici dell’isola, soprattutto per il contesto in cui sorge: isolato su una collina marnosa di forma quasi perfettamente conica, come un seno femminile sbocciato nei prati circostanti.
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  67 Oscar Cancedda, Las Plassas, in Manlio Brigaglia - Salvatore Tola (a cura di), Dizionario storico-geografico dei comuni della Sardegna, e-l, cit., p. 818.


  68 Vittorio Angius, Città e villaggi della Sardegna dell’Ottocento, vol. 3. Pabillonis-Zuri, a cura di Luciano Carta, Ilisso, Nuoro 2006, p. 1650.


  69 Gian Giacomo Ortu, La Sardegna dei giudici, Il Maestrale, Nuoro 2005, p. 118.


  70 Oscar Cancedda, cit., p. 819.





  Martis (Sassari), 
la chiesa abbandonata di San Pantaleo


   


   


   


   


   


   


   


  «Fumavano i vulcani contro i cieli di silenzio e di luna; vasti incendi spontanei di foreste […] illuminavano le notti senza uomini»71. Con questa immagine poetica Giovanni Lilliu descriveva, negli anni Sessanta, la Sardegna che si credeva ancora popolata solo a partire dal Neolitico antico. Il quadro delineato dagli studiosi fino a quel momento sarebbe cambiato sul finire del decennio successivo, quando alcuni siti iniziarono a restituire i primi materiali ascrivibili a una precedente frequentazione dell’isola nel Paleolitico, ovvero le selci scheggiate nella cosiddetta tecnica clactoniana rinvenute presso le sponde del riu Altana, nelle campagne tra Perfugas e Laerru. Martis, piccolo centro dell’Anglona interna, confina con questi due territori, e non di meno conserva nelle zone rurali importanti giacimenti.

  «Nelle rocce di Martis trovasi la selce piromaca bianco-livida, e altra di color bruno attraversata dalla selce idrofana, e una breccia di color rosso e bigio-oscuro in cemento della stessa sostanza», osservava Vittorio Angius già nell’Ottocento. «Questo minerale è ne’ terreni trachitici come il diaspro, e più sovente si mostra in massi rotolati di color nero, bigio, rosso, bianco, e talvolta tendente all’azzurrognolo, e accade che tutti questi colori appariscano riuniti. I martesi ne fabbricano le pietre focaje, e ne mettono in commercio una certa quantità: esse attestano la rozzezza degli artefici»72. Lo studioso era quindi consapevole di come questa pietra fosse sfruttata, a suo avviso con scarsa maestria, dalle genti locali a lui contemporanee, ma non poteva ancora sapere dei reperti litici di Serra Preideru, a nord-est dell’abitato, che con quelli di Perfugas e Laerru avrebbero arricchito l’orizzonte culturale del Paleolitico sardo. Il Neolitico antico sarebbe stato individuato invece alle pendici del Monte Franco, ma più consistenti appaiono oggi, inevitabilmente, le testimonianze di epoca protostorica, con i resti di una dozzina di nuraghi. Molto prima di tutto questo, quando “i vulcani illuminavano le notti senza uomini”, uno smottamento miocenico provocò la sommersione delle selve circostanti. Le acque, ricche di silicio, lavorarono lungamente fossilizzando alberi di venti milioni di anni fa, trasformandone i tronchi in preziosissimi monumenti giunti a noi con le sembianze di giganteschi vasi modellati dalla natura. Il frutto di questo processo che si perde nelle ere geologiche è il vasto Parco Paleobotanico dell’Anglona, comprendente tra gli altri i territori di Perfugas, con la foresta pietrificata di Iscia lungo la valle del riu Altana, e di Martis con la foresta pietrificata di Carrucana, sul versante nord della valle dell’omonimo corso, ai piedi della collina da cui domina il paesaggio la chiesa di San Pantaleo.

  «La chiesa parrocchiale è di antica struttura, e dedicata al martire s. Pantaleone. La cappella maggiore è ragguardevole per l’opera di un pennello sardo, che lavorava in sulla fine del secolo xvii […]. Se un uomo perito dell’arte si disagiasse a vedere quello, che ancora è conservato, e ben investigasse, io penso, che la Sardegna offrirebbe alcune cose degne, si potrebbe formare una storia dell’arte», osservava Vittorio Angius nel descriverla. «[…] Il pittore del quadro di Martis è ben indicato nella iscrizione appiè: Andreas Lusso sardus oppidi Oleastri dioecesis Suellensis inventor anno 1595. Non importa farne la descrizione, e basti il dire che nel complesso delle cose vi è qualche merito»73.
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  Il Miracolo di San Pantaleo dipinto nel 1595 dal pittore ogliastrino Andrea Lusso.


   


   


   


  Il riferimento dello storico è chiaramente il Miracolo di San Pantaleo, la più antica e forse opera prima di Andrea Lusso, il maggior manierista sardo, pittore di origini ogliastrine vissuto a cavallo tra xvi e xvii secolo. Sempre nell’Ottocento, il canonico Spano, tra i molteplici talenti anche esperto d’arte, prestò all’artista più attenzioni dell’Angius, recandosi nella parrocchia «[…] per osservare espressamente il dipinto di questo Lusso» collocato presso l’altare maggiore, e ritendo al contrario importante riportarne una minuziosa descrizione. Lo studioso avviava la sua analisi dalle dimensioni della tela, larga tre metri e lunga quattro, per specificare a seguire la tecnica a olio utilizzata e indugiare lungamente sulle figure che animano la composizione. Per primo è illustrato il personaggio principale, vestito con foggia da apostolo nell’atto di aiutare il paralitico a sollevarsi, mentre con la mano libera indica il cielo, «[…] che la virtù di guarire l’impetrava da Dio», alla presenza dell’imperatore Diocleziano seduto sul trono, dei soldati e dei falsi sacerdoti. 

  «Il paralitico è tanto espressivo che potrebbe essere il protagonista dell’opera. È un cadavere semivivo in cui si possono numerare le ossa involte alla pelle. Uno scolare potrebbe studiarvi l’osteologia, e pare che l’artista abbia avuto innanzi qualche scheletro umano nell’atto che rilevava il soggetto della sua invenzione con sì bella poesia», osservava lo Spano, prima di individuare i due filosofi: Ermolao, maestro di san Pantaleo, e un altro con un libro in mano «[…] nel quale pare di aver il pittore espresso il ritratto di sè stesso». Alcuni tra i falsi sacerdoti sembrano assistere con stupore alla scena che esalta le virtù guaritrici del santo. Sotto queste figure vi sarebbe «[…] il ritratto di colui che ordinò l’opera, ch’era il parroco di quel tempo Antonio Baldoncello, vestito di mozzetta, e coi mostacchi, secondo il costume del tempo. Belli sono i due cavalieri che sporgono al di sopra, come anche le parti accessorie del quadro dipingendovi degli ornamenti», concludeva il massimo esperto sardo del xix secolo. «La scena è figurata davanti alla Reggia del tiranno, e perciò si vede dalla parte sinistra un castello del medioevo, dove sono poetiche e graziose quelle due figurine che si vedono affacciate da una finestra guardando attentamente lo spettacolo»74.

  Il dipinto è oggi custodito nella nuova parrocchia di San Giuseppe, perché quella più antica che appariva ancora ben solida nell’Ottocento è stata abbandonata verso il 1920, a causa di un cedimento della collina su cui sorge che ne ha minato l’agibilità, ma non il fascino. Costruita in stile romanico nel primo quarto del xiv secolo, ma successivamente più volte rimaneggiata, mostra influssi gotico-aragonesi nel rosone della facciata, ancora ben conservata, e nelle monofore del campanile, anche questo pressocché integro e comprendente il tetto. Dell’antica struttura a tre navate persistono tutti gli elementi, anche se le mura appaiono svettate in più punti. Il rudere della chiesa si erge così, con il suo incanto fatiscente, sull’altura che domina la sottostante valle del rio Carrucana, dove dimorano le sculture senza tempo della foresta pietrificata.
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  71 Giovanni Lilliu, La civiltà dei Sardi. Dal Neolitico all’età dei Nuraghi, eri, Torino 1963, p. 18.


  72 Vittorio Angius, Città e villaggi della Sardegna dell’Ottocento, vol. 2. Ichnusa-Ozieri, a cura di Luciano Carta, Ilisso, Nuoro 2006, p. 869.


  73 Ivi, p. 870.


  74 Giovanni Spano, Andrea Lusso, pittore sardo del sec. xvi, tela nella villa di Martis, in «Bullettino archeologico sardo ossia raccolta dei monumenti antichi in ogni genere di tutta l’isola di Sardegna», Anno quinto, Tipografia di A. Timon, Cagliari 1859, pp. 90-92.





  Morgongiori (Oristano), 
la grotta sacra di Scaba ’e Cresia


   


   


   


   


   


   


   


  Adagiato sulle pendici del monte Arci, il territorio di Morgongiori, come quello dei centri limitrofi, è caratterizzato soprattutto dalle ferite lasciate, tra i cinque e i due milioni di anni fa, dalle eruzioni vulcaniche. Gli affioramenti rocciosi di trachite e basalto, come i torrioni di Trebina longa e Trebina lada, o il dicco di Conca Mraxi, si inseriscono oggi in un contesto ambientale rigoglioso, tra boschi di lecci, roverelle, sughere e agrifogli che si alternano alla macchia di erica, corbezzolo, cisto e lentisco. Cinghiali, volpi, martore e gatti selvatici si nascondono nella vegetazione, mentre i cieli sono sorvegliati da poiane, gheppi e sparvieri.

  Sul versante meridionale del massiccio, durante il Neolitico, i nostri antenati estraevano l’ossidiana, pietra vitrea di colore nero, facile da lavorare e molto tagliente, assai preziosa al tempo. Vi si producevano, come vedremo nel capitolo dedicato a Pau e al relativo sentiero, strumenti utili alla vita quotidiana.

  Al Neolitico rimandano ancora le domus de janas de Su Forru de Luxia Arrabiosa, in prossimità di un menhir cui si lega una leggenda con protagonista un personaggio femminile ricorrente nella tradizione sarda. Secondo il racconto popolare una ragazza di nome Lucia, ovviamente bellissima, era solita recarsi sul monte Prabanta per fare il pane. Lungo il suo percorso passava sempre davanti a una grotta in cui dimorava un fauno invaghitosi di lei, che un giorno l’avrebbe seguita. Lucia si sarebbe opposta al tentativo di violenza da parte della creatura, uccidendola con un forcone che poi avrebbe conficcato nel suolo. A quel punto il forno, il pane, il bastone e la creatura sarebbero stati pietrificati. La ragazza, buona e mite, dopo l’episodio avrebbe mutato il proprio carattere, divenendo l’Arrabiosa. Da qui il nome del monumento a lei associato, Su Furconi ’e Luxia Arrabiosa, “il forcone di Lucia rabbiosa”, noto anche come menhir di Prabanta, monolite alto circa tre metri e mezzo di forma pseudoquadrangolare, con corpo piuttosto sottile vagamente conico, poiché rastremato verso la sommità.

  Nonostante il ruolo di primo piano di questa zona nel periodo prenuragico, soprattutto in relazione al commercio dell’ossidiana che ne decretava l’importanza economica, gli insediamenti della fase protostorica appaiono per certi versi modesti. Tra i pochi nuraghi spicca per complessità il Bruncu is Pillonis, abbastanza trascurato dalla letteratura sul tema, che tende a concentrarsi su un monumento del medesimo orizzonte culturale ben più spettacolare: il tempio sotterraneo di Sa Grutta ’e is Caombus, cioè “la grotta dei colombi”, noto anche come Sa Scaba ’e Cresia, ovvero “la scala della chiesa”, dove la cavità naturale risulta riadattata con interventi di architettura nuragica.  

  «Nel dirupo basaltico di Sa Punta e santu Marcu-Morgongiori, alto m. 511, si interna la spelonca naturale detta Sa Grutta de is Caombus. Il sotterraneo, ramificato in camminamenti stretti e tortuosi, era accessibile attraverso una scala in muratura a due rampe ortogonali, una di 22 e l’altra di 24 gradini lavorati», osservava Lilliu a fine anni Novanta. «Il più basso degli scalini, sulla pedata, mostra una coppella; sull’alzo di altri due spicca una coppia di rilievi mammillari. Ovvio il significato simbolico. La coppella ha funzioni lustrali. I rilievi, somiglianti a quelli dei betili mammellati e di facciate di templi a pozzo e di tombe di giganti, si riferiscono all’ideologia d’una Dea materna»75.
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  La scala della grotta sacra di Scaba ‘e Cresia (foto di Francesco Manconi Quesada su licenza Creative Commons Attribution-Share Alike 4.0 International).


   


   


   


  Secondo il grande archeologo la simbologia di Sa Scaba ’e Cresia richiamerebbe dunque, inequivocabilmente, i più diffusi santuari del periodo, in particolare i più tardi pozzi sacri, cui la scala costruita nell’ipogeo naturale rimanderebbe in modo esplicito.  

  «All’esterno, a 40 metri di distanza a sud dalla fessura rocciosa che oggi introduce all’antro, si osserva una costruzione all’aperto, in tondo, di m. 4,٧0 di diametro e tre di altezza residua, limitata da pareti in aggetto, fatte di filari di grossi blocchi di basalto e liparite. Tutto in giro del vano corrono, in due ordini, a m. 0,40 e 1,20 dal pavimento lastricato, cinque stipetti», prosegue l’esperto. «La presenza di tante nicchiette come nei recinti assembleari di Barùmini e di S. Vittoria di Serri dove si celebravano anche atti di religione, fa pensare a un luogo per i sacerdoti o gli addetti al servizio di culto, col compito di ricevere e di indirizzare i pellegrini al recesso sacro»76.

  Anche i materiali rinvenuti nel sito sembrano indiziare riti analoghi a quelli celebrati nei pozzi sacri. Si pensi che ancora oggi, per una buona parte dell’anno, il livello dell’acqua all’interno dell’ipogeo sale fino a coprire parte della scala.

  Sa Scaba ’e Cresia di Morgongiori è senz’altro uno dei monumenti più peculiari dell’intero panorama nuragico, presumibilmente riutilizzato anche in epoca storica come santuario in onore di Demetra. Un tempio, dedicato alle divinità ctonie e al culto delle acque, che è stato custodito per millenni dalle viscere della terra.


   


   


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  75 Giovanni Lilliu, La civiltà nuragica, Carlo Delfino editore, Sassari 1999, pp. 158-159.


  76 Ivi, p. 160.





  Narbolia (Oristano), 
la spiaggia di Is Arenas


   


   


   


   


   


   


   


  Il territorio di Narbolia si estende dalle pendici meridionali del Monte Ferru al mare, che dista dall’abitato una dozzina di chilometri. Da una parte abbiamo la natura basaltica del massiccio, dall’altra la roccia calcarea, «[…] nelle regioni di Cadreas e del Sinnis, dove si sono scavati o costrutti alcuni forni per bruciarla»77, come notava Vittorio Angius già nell’Ottocento.

  «Il paese di Narbolia fornisce la calce a una grande parte del Campidano di Oristano superiore e inferiore; tuttavia non riposa su un terreno calcareo, perché è costruito su un suolo eminentemente vulcanico. L’altura ai piedi della quale si trova ha la forma di un doppio cono, con due sommità leggermente arrotondate e unite fra loro», aggiungeva il generale Alberto della Marmora, osservatore dello stesso secolo ma più esperto nelle materie scientifiche, specialmente in geologia e mineralogia. Lo studioso nell’esaminare la morfologia di origine vulcanica dell’area sottolineava come i piccoli crateri intorno al monte somigliassero a «[…] quei coni vulcanici, detti “parassiti”, che si vedono attorno e sotto l’Etna, soprattutto dalla parte dei Nicolosi», concludendo che «le scorie basaltiche di Narbolia sono state utilizzate per farne pozzolana. Quanto alla calce che il villaggio fornisce ai paesi vicini, è estratta dalle colline che dai piedi del monte arrivano al mare; è qui che si trovano i forni nei quali i Narboliesi praticano la loro industria»78.

  Il lavoro legato alla calce locale si sarebbe protratto fino al secondo dopoguerra, per poi sparire insieme ad alcune attività artigianali lasciando spazio a una prevalente economia agropastorale con il contributo, soprattutto nella stagione estiva, di quella turistica. 

  Prima dell’età moderna e contemporanea i dintorni del centro dovevano costituire un importante crocevia nuragico. Vittorio Angius vi individuava infatti almeno ventisei nuraghi, molti dei quali ormai ridotti a rudere, ma alcuni ancora degni di menzione, come il Tunis e il Tradori.

  «Il norache di Tunis, che credesi maggior degli altri, meriterebbe essere osservato. In una delle molte camere (avea questo norache altre costruzioni intorno) vedeasi uno stretto pozzo con pareti fabbricate a pietre brutte senza cemento, e in fondo una corrente d’acqua, la quale vuolsi che sorga dalla fonte Nieddio in distanza di circa 200 passi».

  Lo storico non si sofferma sul secondo edificio, più piccolo ma meglio conservato, attualmente visibile nei pressi della statale 292 tra Riola e il riu Pischinappiu. Indugia invece ulteriormente su alcuni ritrovamenti del Tunis: «Scoprivasi questo dall’eremita fra Matteo nel 1794, e conteneva qualche moneta romana, e cinque figurine di terra cotta che appartenevano all’antica superstizione». Altri oggetti di epoca storica, comprendenti il periodo punico, sarebbero emersi successivamente nel corso di alcuni lavori agricoli.
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  Particolare del sistema retrodunale della spiaggia di Is Arenas (foto di Stefano Cannas su licenza Creative Commons Attribution-Share Alike 2.0 Generic).


   


   


   


  «Nella prominenza sopra il cemiterio vedesi una parte di antica muraglia, e dice la tradizione che ivi sorgesse un castello, fabbricato o meglio ristaurato dalla giudicessa Leonora. Nella prossima area era scavato nel principio del secolo un calderone ed un grand’orcio»79, conclude l’Angius, senza dare notizie di ulteriori evidenze archeologiche. In verità anche queste ultime sono piuttosto scarse, ma assumono un certo valore principalmente per l’attribuzione popolare a Eleonora D’Arborea.   

  In relazione al citato frate, infine, nella località ora detta emblematicamente S’Eremita, troviamo i ruderi dell’eremo, che appariva ancora integro negli anni Trenta del xx secolo, quando gli abitanti Narbolia, durante l’estate, frequentavano il litorale di S’Archittu nella confinante Cuglieri, non potendo usufruire della propria magnifica spiaggia: Is Arenas. Questo arenile è sorvegliato nel suo primo tratto dalla torre di Su Putu, cioè “del pozzo”, oggi purtroppo in pessimo stato di conservazione, con il tetto sfondato e la sezione residua della volta scoperta, ma comunque di grande importanza storica. È stata infatti costruita nel Cinquecento in funzione antibarbaresca, durante il periodo spagnolo, a sistema con le altre vedette costiere del Montiferru e in posizione dominante sul promontorio che chiude la spiaggia a nord, nel tratto ricadente ancora entro i confini di Cuglieri. Da questo punto in poi, la magia di dune di Is Arenas si estende al territorio di Narbolia, per l’intera lunga fascia centrale, fino a passare i confini di San Vero Milis nella restante porzione meridionale. Qualche decennio fa, come accennato, la spiaggia era impraticabile perché costituiva un vero e proprio deserto, la cui espansione sarebbe stata bloccata negli anni Cinquanta con l’innesto dei pini e delle acacie dell’odierna, vastissima, area verde retrostante, con tanto di campo da golf, che ne imbriglia le stesse dune. Con i suoi sei chilometri circa di lunghezza, al netto del vasto rimboschimento che aggiunge pregio all’ambiente, è comunque tra gli arenili più consistenti della zona, restituito dal 1965 alla popolazione locale, ai sardi tutti, e più in generale ai turisti di ogni parte del mondo.
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  77 Vittorio Angius, Città e villaggi della Sardegna dell’Ottocento, vol. 2, cit., p. 922.


  78 Alberto Della Marmora, cit., pp. 220-221.


  79 Vittorio Angius, Città e villaggi della Sardegna dell’Ottocento, vol. 2, cit., p. 923.





  Oliena (Nuoro), 
Su Gologone


   


   


   


   


   


   


   


  «Oliena è posta ai piedi di un’enorme massa calcarea che poggia sul granito ed è tagliata a picco sul villaggio. Essa forma un monte alto 1.٣08 metri sul livello del mare e ٩14 su quello del paese, sito a un’altezza di 424 metri […] sulla punta dove ho sistemato diverse stazioni trigonometriche, si gode di una vista meravigliosa per il turista e molto istruttiva per il geologo», riferiva Alberto della Marmora studiando il monte Corrasi nel xix secolo. «La montagna è bianca e quasi interamente spoglia di alberi, soprattutto verso la cima e sul versante orientale. È formata da una roccia calcarea appartenente al terreno cretaceo. Sulla cima passano abitualmente dei branchi di mufloni, ma è difficile cacciarli a causa della nudità estrema del suolo che fa loro scorgere il cacciatore da lontano»80.

  È questo lo scenario che si presenta nel massiccio più alto del vasto e selvaggio Supramonte: 14٦٣ metri all’omonima vetta, in un’ambiente quasi lunare di scarna vegetazione, dove tra i pochi alberi spicca il bellissimo ginepro dalle forme femminili noto come “la Signora del Corrasi”; ed è questo lo scenario scelto dal regista John Huston, negli anni Sessanta, per chiudere le riprese del sacrificio di Isacco nel colossal La Bibbia.

  Secondo il mito, il primo nucleo del borgo alle pendici della montagna da capolavoro cinematografico sarebbe stato fondato da un gruppo di Iliensi, fuggiti dalla distrutta città di Troia nel xii secolo a.C. Sempre al mito rimanda la presunta colonizzazione del territorio da parte di Aristeo, complice il rinvenimento presso una vigna di Oliena, nel gennaio del 1843, di una statua bronzea che rappresenterebbe l’eroe, nudo e con il corpo ricoperto di api. 

  «La statua è di qualche bellezza artistica e di buone proporzioni. È un danno che sia monca tanto nelle braccia che nei piedi, perché forse ci avrebbe dato segni più manifesti del personaggio che noi crediamo di rappresentare. Ammesso che gl’insetti di cui è ornata siano api, non può cader dubbio che la statuetta in proposito rappresenti il benefattore Aristeo», sosteneva il canonico Spano che ebbe modo di visionare il reperto. «Tralasciando la parte favolosa di questo Eroe della Libia […] Secondo Diodoro Siculo, Cicerone ed altri questo Eroe civilizzatore insegnò agli uomini l’arte di rappigliare il latte, e di farne il formaggio. Di più insegnò il modo di coltivar gli ulivi, e di spremerne ľolio; finalmente insegnò l’arte di educare le api e di costrurre gli alvearii, e di trarne il miele e la cera»81, tutte attività ben radicate, insieme alla viticultura, nel locale tessuto agropastorale e più in generale nella regione, tanto che ad Aristeo si attribuisce, sempre nel mito, la colonizzazione dell’intera Sardegna a partire dalla fondazione di Cagliari nel xv secolo a.C. «Non importa dunque narrare come Sardo, nato da Ercole, Norace da Mercurio, l’uno dall’Africa e l’altro da Tartesso della Spagna, arrivassero sino a quest’isola, e da Sardo abbia preso nome la regione, e da Norace la città di Nora», spiega in merito Mario Perra, «e che più tardi Aristeo nel periodo in cui governava, una contrada vicina a questi, cioè nella città di Karalis che egli stesso aveva fondato, dopo aver fuso insieme il sangue dell’uno e dell’altro popolo, avesse unificato il costume di vita di genti sino a lui pervenute senza alcuna unione, e che per la loro fierezza rifiutavano ogni autorità»82.

  Fuori dal mito, tuttavia, il territorio racconta una storia molto più antica che sarebbe iniziata nella valle di Lanaittu, scrigno di tesori naturali e archeologici nel Supramonte conteso tra la stessa Oliena, Dorgali e Orgosolo. L’area è nota in tal senso, tra gli altri aspetti, per alcune grotte, come quella in cui nell’Ottocento trovava rifugio Giovanni Corbeddu, il più celebre bandito del paese, e prima di lui le genti giunte in Sardegna nel Paleolitico superiore (35.000-10.000 a.C.). Risale infatti al 1993 il rinvenimento in questo sito di una falange che le fonti attribuiscono ad almeno 20.000 anni fa, datazione che la renderebbe, allo stato attuale degli studi, il più antico reperto fossile umano dell’isola. Altri resti, come strumenti litici e avanzi di pasto, sarebbero da inquadrare tra il 12.000 e il 10.000 a.C. Una sala avrebbe restituito invece testimonianze del Mesolitico: un temporale e un mascellare superiore umani, ossa di prolagus sardus, roditore ora estinto ma ricorrente nella dieta dei nostri antenati, e frammenti di carbone risalenti, secondo una parte degli studiosi, a 9000 anni fa.
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  Un ritratto di fine Ottocento del bandito Giovanni Corbeddu.


   


   


   


  Sempre nella valle si apre la cosiddetta “grotta Rifugio”, dal cui pozzo sepolcrale sono emersi i reperti ossei di oltre dieci individui, frammenti di vasellame decorato, zanne di cinghiale lavorate a scopo ornamentale, bracciali realizzati con conchiglie, una collana in clorite e aragonite e altri materiali associati al primo Neolitico medio. Oggetti ritenuti fondamentali dagli esperti per la definizione dell’orizzonte culturale di Bonuighinu (4900-4400 a.C.), soprattutto in merito al relativo culto dei morti. «La funzione funeraria sembra meglio accertata, con possibile rituale di deposizione secondaria in ossario assai prolungata nel tempo, nella ben nota Grotta Rifugio a Oliena. Al di là della particolarità nella gestione del rituale di deposizione, non meglio documentato altrove, in essa risultano particolarmente rilevanti alcuni tra gli ornamenti personali di corredo dei defunti», osserva in proposto il professor Carlo Lugliè, tra i massimi studiosi del periodo, citando in particolare gli elementi di collana e i bracciali «[…] che confermano la partecipazione da parte delle comunità Bonu Ighinu ai circuiti interregionali di circolazione di beni di prestigio, come pure delle consuetudini, dei costumi e delle ideologie»83.

  Una terza grotta, non lontana dalla precedente, è quella del Guano, da cui provengono ceramiche di ambito Ozieri, tra Neolitico recente e prima età del Rame (4000-2900 a.C.) e un peculiare idoletto che sembra rappresentare una figura antropo-zoomorfa. Altri rinvenimenti nel sito, come parti di intonaco, fanno ipotizzare la passata esistenza nell’ipogeo di alcune strutture abitative.

  Decisamente più chiaro appare il quadro nel villaggio nuragico di Sa Sedda ’e Sos Carros, databile tra il tardo Bronzo e il primo Ferro (xiv-vii a.C.), che oltre le classiche capanne a pianta circolare con zoccolo in pietra, di più antica concezione, ne presenta della tipologia a settori, ovvero articolate in vari ambienti disposti intorno a un cortile. Tra gli edifici di questo insediamento spicca la cosiddetta “rotonda”, ambiente circolare realizzato in tecnica isodoma, composto quindi da blocchi di basalto e calcare perfettamente lavorati e disposti con la massima perizia. Alla base delle pareti interne vi troviamo un sedile, in alto alcune teste di muflone dalla cui bocca zampillava l’acqua, mentre al centro del vano è collocato il bacile in arenaria. Il sistema, prodigio architettonico e ingegneristico per l’epoca, era alimentato dal canale principale proveniente da una struttura gradonata, anche questa circolare, collocata a una quota più alta e usata, si ipotizza, come vasca per le funzioni collettive. La rotonda era quindi verosimilmente un piccolo tempio domestico per il culto delle acque, come sembrerebbe confermare il rinvenimento in loco e in altri monumenti analoghi dell’isola di numerosi bronzetti votivi.

  Se tutto quanto descritto finora serve a ricostruire in parte le vere origini di Oliena – senz’altro più interessanti di quelle riportate dai miti esogeni –, a chiudere lo scrigno di tesori di questo versante della valle di Lanaittu troviamo Su Gologone, la più grande sorgente carsica della Sardegna, con una portata di trecento litri al secondo. Dalla sua gola calcarea fuoriescono, impetuose, le acque che si raccolgono nel Supramonte, per riversarsi dopo decine e decine di chilometri di corsa nell’antistante laghetto, e proseguire il cammino, fattosi più placido, nel torrente che alimenta il fiume Cedrino.
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  80 Alberto Della Marmora, cit., p. 342.


  81 Giovanni Spano, Statua d’Aristeo in bronzo, in «Bullettino archeologico sardo ossia raccolta dei monumenti antichi in ogni genere di tutta l’isola di Sardegna», Anno primo, Tipografia di A. Timon, Cagliari 1855, p. 66.


  82 Mario Perra, La Sardegna nelle fonti classiche dal vi sec. a.C. al vi sec. d.C. Opera di compilazione comprendente la ricerca e il riordino cronologico di tutte le antiche testimonianze letterarie latine e greche riguardanti la Sardegna, Editrice S’Alvure, Oristano 1993, p. 39.


  83 Carlo Lugliè, La comparsa dell’economia produttiva e il processo di neolitizzazione in Sardegna, in Alberto Moravetti - Paolo Melis - Lavinia Foddai - Elisabetta Alba (a cura di), La Sardegna preistorica. Storia, materiali e monumenti, cit., pp. 56-59.





  Orgosolo (Nuoro), 
s’Elighe ’e Tureddu


   


   


   


   


   


   


   


  Il paese, oltre il mito del banditismo coltivato tra Ottocento e Novecento, è famoso soprattutto per i murales che ne arricchiscono il centro storico. La prima opera, del gruppo teatrale anarchico milanese Dionisio, sarebbe comparsa nel 1969, lo stesso anno in cui la popolazione locale organizzò la resistenza pacifica per opporsi al tentativo da parte dello Stato di insediare un poligono militare nei pascoli di Pratobello. Il fenomeno del muralismo si sarebbe tuttavia affermato più compiutamente alcuni anni dopo, a partire dal 1975, su spinta di Francesco Del Casino, professore senese trapiantato in Sardegna che insegnando in questo borgo, con alcuni colleghi, coinvolse i propri alunni nella realizzazione di alcune opere per il trentennale della Resistenza e della Liberazione. I muri spogli e decadenti dell’abitato dopo questo episodio cominciarono a prendere colore ma soprattutto significato, poiché l’iniziativa fu portata avanti nel tempo oltre la scuola, da vari artisti, con dipinti tematici soprattutto a sfondo sociale: dalla stessa rivolta di Pratobello all’emancipazione femminile, dall’opposizione alla guerra alle questioni identitarie, tra citazioni di grandi protagonisti del mondo culturale sardo, nazionale e internazionale, come Emilio Lussu, Fabrizio De André e Bertolt Brecht. A simili soggetti, in quasi mezzo secolo di incessante attività, si sono aggiunte scene di vita quotidiana, folclorica e pastorale, con figure talvolta di ispirazione cubista, che avrebbero diffuso il contagio positivo del muralismo di rielaborazione sarda a buona parte dell’entroterra.

  I murales di Orgosolo sono oggi considerati la principale attrazione turistica del paese. Il fatto può essere accolto, pur con qualche riserva, per quanto riguarda le bellezze e le peculiarità di ambito più strettamente urbano, ma l’esteso territorio comunale offre paesaggi antropici e naturali che, per unicità, hanno ancora di meglio da offrire.

  Considerato quanto si è scritto nel precedente capitolo in merito al confinante circondario di Oliena, è presumibile che l’uomo sia comparso in questa zona, per la prima volta, nel Paleolitico, ma non abbiamo in tal senso riscontri certi. Sicuramente rimandano al Neolitico le sepolture ipogeiche, i dolmen e i menhir. Quest’ultimi, alcuni dei quali davvero imponenti, figurano tra le poche “antichità” segnalate da Vittorio Angius nell’Ottocento: «In sui limiti di questo salto con Mamojada nel luogo detto Pedras-fittas erano due monoliti conici, che si rovesciarono in questi ultimi tempi da coloro che smaniano in traccia dei tesori. Una di esse era lunga circa metri 6,50»84.

  Lo studioso individuava anche una decina di nuraghi, in gran parte ridotti a pochi ruderi. Oggi ne conosciamo qualcuno in più. Tra i meglio conservati, nel versante orgolese del Supramonte, troviamo il nuraghe Mereu, localmente noto come il nuraghe intro ’e padente, cioè “il nuraghe dentro il bosco”, poiché sorge nel cuore della foresta demaniale di Montes. È un edificio di tipo complesso, costruito in blocchi di calcare che lo fanno apparire quasi bianco, composto da una torre principale cui si addossano le due secondarie, parzialmente crollate. Dalla sua vetta si può godere di un vasto panorama che spazia su quasi tutto il massiccio e sulla gola di Gorropu, il canyon più profondo d’Europa di cui parleremo nel penultimo capitolo dedicato alle bellezze di Urzulei.
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  Una cartolina da Orgosolo con murale a tema socio-politico.


   


   


   


  Ai margini nord-occidentali della stessa foresta, al centro dell’isolotto creatosi nell’invaso del lago di Olai con la costruzione di una diga, si può vedere invece a una certa distanza il pittoresco nuraghe Talasuniai, monotorre del 1500 a.C. che appare svettato e con una chioma di arbusti della circostante macchia mediterranea.

  Sempre nella foresta demaniale di Montes, rara e preziosa lecceta primaria tra le ultime rimaste nel Mediterraneo e tra le maggiori d’Europa, nasce il rio Flumineddu, presso la sorgente di Funtana Bona. «Le fonti di questo territorio sono molte, ma nessuna di considerazione per molta copia delle acque, senza eccezione della stessa Fontana Bona, dalla quale ha suo principio il principal fiume, che, come altrove notammo, è un affluente del Cedrino, e di guado pericoloso nell’inverno e quando gonfiasi da’ torrenti. Quasi tutti gli anni perisce qualche persona in traversarlo», osservava l’Angius. «Le specie ghiandifere sono molto propagate, massimamente gli elci, e immensi tratti or si vedrebbero ingombri di folta selva se non fossero stati i molti incendi, che da circa 30 anni in qua si destarono quando per caso, quando per maligno consiglio. Nei siti, dove le piante non patirono in alcun modo, vedonsi individui colossali tra le quercie e i lecci»85.

  È la porta del Supramonte di Orgosolo, che si estende per oltre tremila ettari e da cui originano alcune delle principali bellezze della zona, si tratti di fonti più o meno abbondanti, di rigogliosa vegetazione, o di grotte pazientemente scavate dal tempo. Qui i lecci monumentali possono raggiungere altezze di venticinque metri, circondati da peonie e rose selvatiche, alternandosi a tassi, ginepri e piante endemiche. Ricca è anche la fauna, costituita da cinghiali, mufloni, ghiri, martore e gatti selvatici, mentre i cieli sono sorvolati da diverse specie di rapaci.

  L’area, costituita dai calcari mesozoici, presenta affioramenti rocciosi spettacolari, come i “tacchi gemelli” monte Novo San Giovanni e Fumai. Sul primo, in particolare, con le sue pareti a picco, le guglie e i canyon, «[…] torreggia una gran mole, che da lungi può parere un immenso castello»86, scriveva l’Angius usando un’immagine di grande efficacia. La cima del massiccio, a oltre 1300 metri di altitudine, può essere raggiunta tramite un antico sentiero, che alcuni menzionano come preistorico. Dalla terrazza del torrione, vero e proprio punto di riferimento per il Supramonte tra Urzulei e Orgosolo, si può godere di un panorama unico e all’occorrenza di un riparo, poiché vi si trova un casotto in legno per gli escursionisti, ma soprattutto con funzione di vedetta per individuare tempestivamente eventuali incendi.

  Alla base del monte Fumai si trova invece un altro tipo di costruzione: il cuile Gutturinu ’e Fumai, un esempio di capanna tradizionale utilizzata dai pastori durante la transumanza, molto diffusa nelle aree montane della Sardegna senza eccezione per questa parte di territorio che ne conta diverse. Si compone di un basamento circolare in muratura a secco con copertura spiovente ottenuta da robusti rami o arbusti, sul modello delle più antiche capanne nuragiche. È dotata di foghile, cioè il “focolare”, e talvolta di cugumale, una sorta di cappello posizionato in cima per far scorrere l’acqua piovana e proteggere dalla neve. Altre strutture più o meno prossime erano destinate al bestiame, come sa corte, “il recinto” per gli ovini, e sa cumbula, il “ricovero” per i maiali.

  Il valore naturalistico dell’area, oltre quanto si è scritto finora, è arricchito ulteriormente da fenomeni carsici tra i più interessanti dell’isola. A lato della dolina di Campu Su Disterru, in mezzo a un bosco, si apre la voragine nota come su Disterru Orgolesu, dall’ampio ingresso che precipita in una serie di pozzi fino a raggiungere i duecentoquaranta metri di profondità. Ancora più impressionante è Su Suercone, riconosciuto monumento naturale negli anni Novanta, un’altra dolina dalla peculiare forma a imbuto generatasi con lo sprofondamento del tetto di una cavità carsica sotterranea. Di dimensioni eccezionali, ha una superficie di diciotto ettari, un diametro di quasi mezzo chilometro e raggiunge una profondità di circa duecento metri.

  In questo ambiente selvaggio, sorvegliato anticamente da alcuni nuraghi, dominato ancor prima dai “tacchi gemelli”, dove si aprono doline al contempo affascinanti e spaventose, una mulattiera nella foresta, che costeggia il letto del fiume Badde Tureddu, conduce infine al monumento conosciuto come s’Elighe ’e Tureddu: un leccio secolare con sei metri di circonferenza al tronco, vero e proprio prodigio che affonda le sue possenti radici nel grosso masso erratico su cui è cresciuto sfidando le leggi della natura.
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  84 Vittorio Angius, Città e villaggi della Sardegna dell’Ottocento, vol. 2, cit., p. 1016.


  85 Ivi, p. 1015.


  86 Ibidem.





  Ortueri (Nuoro), 
il parco Mui Muscas


   


   


   


   


   


   


   


  Al contrario di quanto si potrebbe pensare, il territorio di questo piccolo centro del Mandrolisai, adagiato sul versante occidentale del massiccio del Gennargentu, appare aspro solo in alcuni tratti di formazioni granitiche, tra le quali spicca la cupola rocciosa nota come sa Conca ’e s’Isteddu, “la testa della stella”, sulla punta di Pedrarba a oltre ottocento metri sul livello del mare. «L’aria è di innegabile salubrità nel paese, ma certamente men pura nelle prossime valli. Il territorio, che avrà un’area di circa 30 miglia quadrate, non è di quella asprezza che potrebbesi supporre in una regione montuosa, essendo la sua superficie piuttosto piana con pochi rilievi e solcamenti», confermava in passato Vittorio Angius, aggiungendo un particolare sulla qualità delle sorgenti locali un tempo ritenute utili per curare la malaria. «Le acque sono abbondantissime e di molta finezza, e alcune fonti notevoli per la copia che ne profondono e per la loro salubrità. Indicherò quella de Campumajore, della quale bevono con miglioramento del loro stato i febbricitanti, e l’altra che dicono de sa Furca de s’hedera, che sono al settentrione del paese a distanza di mezz’ora»87.

  Lo storico individuava di contro, già nell’Ottocento, scarse vestigia risalenti ai tempi più antichi: tre soli nuraghi in gran parte distrutti e tracce del passaggio romano. Studi più recenti, nonostante lo sfruttamento del territorio abbia portato alla distruzione della maggior parte dei monumenti archeologici, hanno tuttavia evidenziato la frequentazione della zona a partire dal Neolitico, epoca cui risalgono domus de janas, dolmen e menhir. Più consistenti appaiono invece le testimonianze di epoca protostorica, con ruderi sparsi di qualche nuraghe monotorre, un paio di edifici plurimi e alcune tombe di giganti. Tra i reperti del periodo rinvenuti nel circondario del paese è degno di nota il frammento di un «[…] lingotto-ascia di puro rame, del tipo che una martellatura avrebbe potuto sagomare nella forma voluta, se il pezzo non si fosse spezzato: si tratta di un’“ascia piatta” raccolta nella località di Funtana ’e Cresia di Ortueri e consegnata alla Soprintendenza nel 1980, insieme a due frammenti di lingotti oxhide», ci spiega Fulvia Lo Schiavo, precisando ancora che le analisi hanno evidenziato nel metallo «[…] tracce di ricristallizzazione come conseguenza della martellatura a freddo: rientra dunque perfettamente nella categoria dei lingotti-ascia, rifiniti superficialmente e pronti ad una successiva formatura, salvo invece, come nel caso in oggetto, a costituire una riserva di metallo da riutilizzare insieme a frammenti di lingotti di altro genere»88.

  Agli insediamenti di età romana riconducono ancora modesti resti di necropoli, lo scarso residuo di una carrareccia localmente nota come Sa ’ia de is camminantes (la via dei camminanti), ma soprattutto cocci di vasellame e altri materiali tra cui un’epigrafe funeraria del i-ii secolo d.C. La breve influenza bizantina si attesta ugualmente in alcune ceramiche, databili tra il vii e l’viii secolo, mentre entro i due secoli successivi anche Ortueri, con le rimanenti ville della zona, sarebbe rientrata nella curatoria del Mandrolisai, divisione amministrativa del giudicato di Arborea.

  Questo centro è storicamente vocato all’agricoltura: «La vigna vi è prospera; i filari sono variati di viti diverse, e nelle felici esposizioni, dove i grappoli maturano bene, si ottiene un vino che vantasi per la bontà […]. In questo, come negli altri paesi della Barbagia, piace l’acquavite, e pertanto tutto quel vino che stimasi di qualità inferiore, o sopravanza alla consumazione, è bruciato nei lambicchi», osservava Vittorio Angius. «[…] I fruttiferi di tutte le specie hanno il suolo proprio, e vegetano con gran lusso. La produzione è abbondante e assai gradita. Il numero degli individui nelle diverse specie e varietà può ascendere a 15 mila»89. Tutte caratteristiche che ritroviamo ancora oggi, nell’agro di uliveti, frutteti e vigneti da cui si ricavano i celebri rossi del Mandrolisai. Resiste anche la pastorizia: «In tempi non molto lontani era questa assai più estesa, che sia al presente, per la maggiore ampiezza de’ pascoli, che gli agricoltori sono andati a poco a poco restringendo. I pascoli sono nonpertanto ancora assai estesi e più che sufficienti al numero de’ branchi del bestiame rude, che si annovera nel presente, e i ghiandiferi potrebbero bastare all’ingrasso di cinque e più volte il numero de’ capi»90. L’allevamento dei maiali, dunque, ma soprattutto di ovini e bovini. 
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  Asinelli sardi in uno scatto di Jona Fervel. 


   


   


   


  Lo studioso, pur citando daini, pernici e altre specie della fauna selvatica, non fa menzione degli asini. Può apparire insolito l’interesse nei confronti di questo animale, nell’immaginario collettivo sfruttato soprattutto per il traposto, per far ruotare la macina dei mulini o per altre attività agricole, ma a circa due chilometri di distanza dall’abitato di Ortueri, nella cornice di uliveti e vigneti, tra leccete, sugherete e sorgenti miracolose, troviamo in località Mui Muscas l’omonimo parco dell’asino sardo, che si estende per cinquantacinque ettari, dove alcune decine di esemplari di pura razza isolana scorrazzano allo stato brado in compagnia di cinghiali, conigli, lepri e volpi. Il buon Vittorio Angius non poteva ovviamente saperlo, poiché questa oasi molto particolare è nata nella prima metà degli anni Novanta, allo scopo di tutelare la specie autoctona che rischiava l’estinzione. Di origine antichissima, secondo alcune fonti l’asino sardo risalirebbe addirittura al Neolitico, rappresentando un raro esempio di ciò che gli esperti definiscono “reliquia genetica”.
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  87 Vittorio Angius, Città e villaggi della Sardegna dell’Ottocento, vol. 2, cit., p. 1114.


  88 Fulvia Lo Schiavo, Giovani Lilliu e la metallurgia nuragica: il ripostiglio di S’Arrideli di Terralba, in Mauro Perra - Riccardo Cicilloni (a cura di), Le tracce del passato e l’impronta del presente. Scritti in memoria di Giovanni Lilliu, in «Quaderni di Layers», 1, Cagliari 2018, p. 129.


  89 Vittorio Angius, Città e villaggi della Sardegna dell’Ottocento, vol. 2, cit., p. 1115.


  90 Ibidem.





  Orune (Nuoro), 
la fonte sacra di Su Tempiesu


   


   


   


   


   


   


   


  Orune rientra tra i paesi pastorali per eccellenza. Sebbene non manchino in questo centro attività di altra natura, come quelle artigianali e manifatturiere, l’economia locale si basa storicamente sull’allevamento ovino. Tra il 1820 e il 1823, la questione divenne spinosa a causa dell’editto delle chiudende, che spazzava via per decreto il valore sardo della proprietà pubblica delle terre, rompendo così negli anni a venire gli equilibri comunitari di questo villaggio del Nuorese come di altri dell’isola, e insinuando nella popolazione il germe della faida.

  I clan si formavano intorno alle famiglie dei nuovi, ricchi e potenti, possidenti in guerra tra loro. Tra i maggiorenti della zona figurava Francesco Angelo Satta Musio, originario della vicina Bitti, rettore di Orune a cavallo tra la prima e la seconda metà dell’Ottocento, uomo apprezzato per essersi distinto in opere di grande valore, nonché persona di stirpe facoltosa e ben inserita in una rete di conoscenze che dominava numerose realtà cittadine del Centro e del Nord Sardegna.

  Su Rettore, com’era semplicemente noto Satta Musio, sarebbe stato ricordato, tra le altre opere, per la fondazione nel 1843 del Comitato d’agricoltura, attivo per circa un lustro, allo scopo di convertire Orune da borgata rurale in cui la pastorizia continuava a esercitarsi sulle terre pubbliche a polo agropastorale basato sulla competizione individuale, che presupponeva la privatizzazione dei poderi contro la prassi dei pascoli liberi e la transizione a un’economia di mercato. In seno a un simile progetto, tanto ambizioso quanto controverso, si costruirono in località Marreri case padronali, magazzini, un mulino, un frantoio e perfino una chiesa. Alcune terre finirono tuttavia al centro di una disputa tra i bittesi che facevano riferimento al fratello dello stesso rettore, Gioachino, e gli orunesi radunati intorno alla figura del capofamiglia Pietrino Monni, politico, poeta e grande oratore.

  In questo contesto, l’8 febbraio del 1873 Su Rettore fu assassinato proprio nei pressi di Marreri. L’episodio destò scandalo in tutta la regione, ma per molti anni ancora le strade e le campagne di Bitti e Orune si sarebbero sporcate di sangue. Soltanto nel dicembre del 1887 furono sospese ufficialmente le ostilità, grazie al difficile accordo stipulato dai capifamiglia nella chiesa campestre di San Giovanni, in una solenne cerimonia delle “paci” alla presenza del mediatore Francesco Dore, medico di Olzai che esercitava nei luoghi interessati dalla faida, e del vescovo di Nuoro Salvatore Angelo Maria Demartis. L’ormai storico problema delle proprietà terriere non poteva certo risolversi con la benedizione dell’acqua santa, ma si era arrivati almeno a una tregua. 

  In tempi migliori, quando le terre pubbliche non erano ancora messe in discussione, il paese si era distinto nel settore, tanto da attirare nei propri pascoli liberi, a cavallo tra Settecento e Ottocento, un gran numero di pastori provenienti da altri centri della Sardegna. Andando ancora più indietro nel tempo, al Seicento spagnolo, si ha notizia di un rilevamento statistico sul patrimonio zootecnico che interessò alcuni territori dell’isola, nel quale Orune con oltre ventiduemila capi risultò possedere quasi il settanta per cento degli ovini censiti. Nel secolo precedente, ancora, lo storico Giovanni Francesco Fara scriveva: «Oppidum tandem Orunis in monte conditum, copiam prae stantissimi casei praestans finem huic regioni imponit»91, riferendosi all’abbondanza e al pregio dei formaggi locali, mentre addirittura a un periodo compreso tra il Bronzo finale e il primo Ferro rimanderebbero alcune statuette votive a soggetto verosimilmente rurale. «Dalla fonte nuragica di Su Tempiesu-Orune proviene, invece, la presunta coppia di pastori che offre un animale, uno schema iconografico finora unico nella bronzistica nuragica e piuttosto raro anche nelle produzioni extra-insulari»92, spiega Elisabetta Alba.

  Queste figurine datate tra x e vii secolo a.C, oggi conservate presso il Museo Archeologico Nazionale di Nuoro, sono così descritte da Gianfranca Salis: «Della coppia stante, una figura indossa un corto gonnellino e reca sulle spalle un oggetto stretto e allungato, parzialmente mutilo, in cui sembra di intravedere un animale, che trattiene con la mano sinistra. La mano destra è levata in gesto di saluto. L’altro personaggio indossa un abito corto e una mantellina aperta a v sul davanti»93.

  I templi dedicati al culto delle acque sono senza dubbio la ricchezza maggiore tra i monumenti antichi del territorio comunale. Fonti e pozzi sacri sono individuati nelle località di Su Pradu, dove nei pressi dell’omonimo nuraghe troviamo un edificio del genere in blocchi granito, di Lorana, che conserva parte della cupola e di Su Lidone, in cui pure residua, ma in peggior stato, la copertura. Tra tutti gli esemplari della zona resta tuttavia inestimabile il valore archeologico della già citata fonte sacra di Su Tempiesu, che oltre a restituire il raro bronzetto figurato a tema pastorale presenta caratteristiche uniche.    
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  Prospetto della fonte sacra di Su Tempiesu (foto di Rafael Brix su licenza Creative Commons Attribution 2.5 Generic).


   


   


   


  «A iniziare dal Bronzo recente, sino a tutta l’età del Ferro, si diffondono i templi dell’acqua, caratterizzati da un atrio rettangolare, da un corridoio-scala che conduce a un vano che funge da serbatoio. Questo ambiente, in parte interrato in parte aereo, richiama le camere dei nuraghi per la pianta circolare e la volta ogivale, ma le dimensioni sono più ridotte», riporta Giovanni Ugas fornendo una descrizione generale. Talvolta l’ambiente sotterraneo raccoglie la falda a importanti profondità, è il caso dei pozzi sacri, coperti da una cupola a tholos analoga a quella dei nuraghi, talaltra si intercetta una sorgente più o meno in superficie, e si parla dunque di fonti. «Nelle zone interne, ricche di acque sorgive, il vano è di ridotte dimensioni e serve non già per un grande deposito ma per attingere l’acqua comodamente e tenerla pura. Straordinariamente ben conservato, l’edificio sacro di Su Tempiesu-Orune, in conci isodomi di basalto, […] conserva il tetto dell’atrio a doppio spiovente»94, continua lo studioso, evidenziando giustamente l’integrità della copertura, ovvero l’elemento distintivo della fonte di Orune.
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  Prospetto della fonte sacra di Su Tempiesu, particolare dell’anticella (foto di Rafael Brix su licenza Creative Commons Attribution 2.5 Generic).


   


   


   


  Il sito sorge in località Sa Costa ’e Sa Binza, entro una vallata immersa nella natura. A salvare il prezioso monumento dalla rovina sarebbe stato il suo interramento in seguito a una frana durante l’età del Ferro. Architettonicamente vi ritroviamo le caratteristiche menzionate da Ugas nella descrizione generale: il vestibolo, di forma quadrangolare, la scala che in questo caso conta solo quattro gradini e la modesta camera a tholos a protezione della sorgente. Alle pareti sono inoltre presenti dei banconi-sedile, mentre la copertura è data dal già citato tetto a doppio spiovente con gronda scolpita e un timpano triangolare. Peculiarità costruttive che potrebbero stimolare la fantasia di qualche sceneggiatore in ambito fantasy, cosa che pare effettivamente accaduta di recente.  

  Nel film del 2020 Artemis Fowl, tratto dall’omonima saga letteraria dello scrittore irlandese Eoin Colfer, prodotto dalla Disney, diretto da Kenneth Branagh, scritto da Conor McPherson e Hamish McColl e interpretato, tra gli altri, da Colin Farrell, si cela infatti una citazione della nostra fonte sacra.

  Il soggetto in questione prevedeva un mondo sotterraneo popolato da piccole creature fantastiche e un diario segreto, nel quale si leggono, in un brevissimo fotogramma verso il nono minuto, delle coordinate geografiche: 40°-24’-41’’ n e 9°-24’-47’’ e. Incuriosito da questo particolare l’australiano Jamos Attens, presa nota sul fermo immagine, avrebbe effettuato una ricerca su Google, scoprendo che quelle indicazioni rimandano alla fonte sacra di Su Tempiesu, e mettendone al corrente Peppino Goddi, responsabile della gestione dell’area archeologica, il quale avrebbe dichiarato alla stampa locale: «Nella parte superiore della stessa pagina che viene mostrata nel film, si fa riferimento a Lourdes. Forse, mentre lo scrivevano, semplicemente cercando su internet qualcosa riguardo ad acque sacre sono arrivati per caso al nostro sito archeologico»95>. O forse qualcuno tra produttori e sceneggiatori conosceva già il monumento, che richiama ormai da tempo turisti di ogni parte del mondo.
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  91 Ioannis Francisci Farae, De chorographia Sardiniae libri duo. De rebus Sardois libri quatuor, a cura di Aloisio Cibrario, Augustae Taurinorum, ex Typographia Regia, 1835, p. 67.


  92 Elisabetta Alba, Bronzi a figura femminile, in Alberto Moravetti - Elisabetta Alba - Lavinia Foddai (a cura di), La Sardegna Nuragica. Storia e materiali, cit., p. 388.


  93 Gianfranca Salis, in ivi, p. 404.


  94 Giovanni Ugas, La Sardegna nuragica. Aspetti generali, cit., p. 29.


  95 Peppino Goddi, in Fabio Canessa, Orune nel diario supersegreto di un film di Disney, lanuovasardegna.it, 2 luglio 2020.





  Oschiri (Sassari), 
l’altare rupestre di Santo Stefano


   


   


   


   


   


   


   


  Il territorio di Oschiri, prevalentemente granitico e calcareo, si estende tra le regioni storiche del Montacuto e della Gallura. Lo stesso abitato si colloca in una vallata compresa tra il monte Lerno di Pattada, a sud, e il Limbara di Berchidda e Tempio Pausania, a nord. A ovest il paesaggio è caratterizzato dall’invaso del Coghinas, in una cornice di macchia mediterranea, lecci e sugherete, mentre a est sorge il complesso megalitico di Monte Cuccu, dove troviamo emergenze prenuragiche come dolmen e menhir, ma anche una modesta necropoli a domus de janas. Gli ipogei funerari sono piuttosto diffusi nel circondario del paese, raccolti in una quindicina di località compresa quella appena citata. Il sito locale più esteso di questo genere è Malghesi, con circa venticinque tombe scavate nella roccia, distribuite in gruppi su affioramenti o in singoli massi. Anche qui si segnala la presenza di un dolmen e di un menhir. Segue per rilevanza la necropoli di Pedredu, con tredici sepolcri di cui dieci ravvicinati e tre in posizione periferica. Quasi tutte le grotticelle, tranne due coppie, sono scavate in massi isolati e hanno il padiglione di accesso, talvolta un piccolo dromos.

  Ancor più rilevanti appaiono le testimonianze del periodo protostorico, riferibili a una cinquantina di aree. Si tratta soprattutto di nuraghi e di alcune tombe di giganti, ma quest’ultime sono pervenute in scarsissime tracce.

  Tra i nuraghi molto particolare è il Monte Uri, dall’insolita pianta quadrata, frapposto a due costoni rocciosi che ne hanno condizionato l’architettura. Non mancano strutture più articolate, come il nuraghe plurimo Lu Nuraconi, dove al mastio sono state aggiunte due torri secondarie, o Sa Conchedda, addossato anche questo a una parete rocciosa che ne diventa elemento architettonico, dotato di torri laterali, con elementi del bastione e del circostante villaggio a capanne. Non lontano dall’edificio, in prossimità della chiesa di San Pietro, sono state scoperte alcune iscrizioni greche. 

  Tra i numerosi oggetti rinvenuti in simili siti i più importanti sono il bronzetto di una navicella votiva emersa dal nuraghe Norrule e quello di una sorta di carrello-cofanetto proveniente dal nuraghe Lughenia. «[…] Un sepolcreto presso il nuraghe Lughenia-Oschiri ripropone, nell’unica deposizione finora documentata, di nuovo l’associazione di bronzi di alto rilievo ideologico: nello specifico, una riproduzione miniaturistica di arca su ruote riccamente decorata da motivi geometrici, arredo di grande prestigio sociale, comparabile agli oggetti memorabili possesso degli eroi dell’epica omerica», scrive Paolo Bernardini, attribuendo la sculturina a un periodo compreso tra lo scorcio conclusivo del Bronzo e gli inizi del Ferro (930-700 a.C.), «[…] fase di grande rigoglio culturale della cultura nuragica, evidente nella complessità organizzativa e nella vivacità artigianale», positivamente influenzata anche dai «[…] rapporti strettissimi che l’isola intrattiene con le altre culture mediterranee e in particolar modo con l’area tirrenica», e dal «[…] processo di incontro e di dialogo con i Fenici e i Greci»96.

  Al tempo dei Romani rimanda invece, tra gli altri insediamenti, il sito di Luguidune Castra, presso il colle di San Simeone, insediamento di cui sono visibili i resti della cinta muraria datata agli inizi del i secolo d.C., delle strutture termali, delle abitazioni e di altri edifici di dubbia interpretazione, forse magazzini o granai: «[…] sulla base dei rinvenimenti è molto probabile che si possa identificare Luguidune con i Castra felicia, menzionati nel vii secolo dalle fonti, confermando in questo modo una continuità in età bizantina», osserva in merito Giovanni Fenu. «Sebbene non sia stata ancora identificata, a questo periodo potrebbe essere pertinente la stessa chiesa di San Simeone, santo della devozione in ambito militare bizantino»97.

  A una continuità storica ancor più interessante, sempre in riferimento al periodo bizantino, potrebbe rimandare un altro sito del territorio di Oschiri, quello di Santo Stefano, sul versante collinare in direzione nord lungo la strada per Tempio Pausania, dove troviamo una discreta concentrazione di testimonianze antiche legate alla sfera del sacro. Prima di tutto alcune domus de janas, che ci riportano al Prenuragico, divise in più gruppi tra un affioramento e due massi isolati. Alcune sono dotate di padiglione, talvolta sono monocellulari o articolate fino a un massimo di tre ambienti secondari. Una, in particolare, mostra scolpito sulla facciata un prospetto architettonico a imitazione della stele delle tombe di giganti, segno forse di un riutilizzo e di una ristrutturazione di epoca protostorica, come indizierebbe la vicinanza ai ruderi di un nuraghe.
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  Altare rupestre di Santo Stefano (foto di Gianni Careddu su licenza Creative Commons Attribution-Share Alike 4.0 International).


   


   


   


  Il nome dell’area deriva dal santuario campestre intitolato a santo Stefano che vi è stato costruito nel 1492. Inizialmente composto da una sola navata, è stato in seguito rimaneggiato con l’aggiunta di un secondo corpo di fabbrica di più modeste dimensioni. Al suo interno spiccano i capitelli gotici, forse provenienti da un altro edificio, la statua in legno del santo, custodita dentro una teca, e un betilo preistorico riadattato ad acquasantiera. All’esterno sono invece visibili due rilievi: il primo, sulla facciata, raffigura un volto femminile; il secondo, sopra la porta dell’ingresso laterale, un volto maschile. Qui una targa indica l’anno di costruzione della chiesa, mentre un’insegna di difficile interpretazione potrebbe riferirsi ai committenti dell’opera o al suo costruttore.

  Proprio davanti a questo edificio si trova un monumento per il quale l’aggettivo “misterioso” – fin qui accuratamente evitato in considerazione dell’abuso che se ne fa nella divulgazione a tema sardo – è più che mai consono, anche perché risulta pressocché trascurato dagli studi ufficiali, se si eccettua qualche contributo molto interessante ma non supportato da scavi: «Nel comune di Oschiri, in un’area caratterizzata dalla presenza di dolmen e domus de janas, è presente un complesso monumentale scavato nella roccia granitica definibile come altare rupestre, probabilmente ascrivibile ad età bizantina ma mai sottoposto a indagine archeologica»98, spiega Fabrizio Sanna.


   


   


   


  [image: ]


   


  Altare rupestre di Santo Stefano. Dettaglio di una nicchia con croce greca incisa (foto di Gianni Careddu su licenza Creative Commons Attribution-Share Alike 4.0 International).


   


   


   


  Si tratta di un bancone di granito lungo circa dieci metri e alto tre, sul quale sono scolpiti vari simboli indecifrabili, ovvero delle nicchie di forme e profondità differenti tra triangoli, quadrati e cerchi disposti su due registri, uno superiore e uno inferiore, seguendo una simmetria che sembra avere il suo centro in uno dei triangoli. Nel registro superiore alcune nicchie sono contornate da coppelle mentre su entrambi è incisa una croce greca. Elementi analoghi sono scolpiti anche su altri massi dell’area: «All’estrema destra del costone roccioso si riscontra una ulteriore ampia cavità circolare circondata da tredici coppelle richiamante, parzialmente, un medesimo schema presente nel nartece della chiesa rupestre di Sant’Andrea Priu a Bonorva (allestita in età paleocristiana, forse tra iv e v secolo d.C., nell’articolato ipogeo di una delle più vaste necropoli della Sardegna, nda)», scrive ancora Sanna, segnalando inoltre nelle vicinanze e tutt’intorno altri affioramenti con nicchie, croci greche incise e coppelle. Infine, sulla destra del monumento principale, sempre nel granito è stata ricavata «[…] una lunga escavazione rettangolare (attorniata nella parte superiore da una teoria di coppelle), forse riferibile ad una sepoltura di epoca altomedievale, associabile ad esiti sepolcrali, ugualmente scavati nella superficie rocciosa, presenti nell’area del nartece della già ricordata chiesa di Sant’Andrea Priu a Bonorva»99.

  Interpretare un simile monumento, senza una ricchezza di punti di vista autorevoli da far convergere in una sintesi, è piuttosto complicato. La stessa definizione ormai acquisita di “altare rupestre” appare controversa. Per alcuni il bancone di roccia, considerando il contesto archeologico in cui si inserisce, sarebbe da ricondurre a culti solari di epoca preistorica che prevedevano sacrifici di animali; altri, valutando l’emblematica presenza delle croci greche, ipotizzano una sovrapposizione tra il culto cristiano delle origini e il paganesimo resistente dell’Alto Medioevo, altri ancora ritenendo la chiesa campestre di Santo Stefano edificata in luogo di un precedente santuario, tendono a collocare il monumento nel periodo bizantino, tra il vi e il ix secolo, mettendolo in relazione con un insediamento eremitico sorto laddove era già presente un’area cultuale prima preistorica e a seguire forse romana. Non sarebbe insolito per la Sardegna, dove diverse domus de janas sono state riadattate in passato a santuari cristiani o dimore, come potrebbe essere accaduto agli ipogei nella zona dell’altare. In tal caso sarebbe ipotizzabile che le nicchie più profonde servissero per riporvi simulacri, quelle meno scavate per l’alloggiamento di pannelli lignei recanti icone sacre, mai pervenuti sull’isola ma citati in una lettera inviata nel 599 da papa Gregorio Magno al vescovo di Cagliari Gianuario. Non si può escludere nemmeno una lettura in chiave simbolica delle figure geometriche, che potrebbe tuttavia integrarsi con la precedente, nella quale gli incavi triangolari richiamerebbero la Trinità divina, quelli quadrati e circolari il cosmo e la terra, mentre le croci greche rappresenterebbero il Cristo. 

  Tra gli sparuti contesti per cui si può azzardare un vago confronto tipologico troviamo ancora Sant’Andrea Priu, nei cui pressi due nicchie pseudotriangolari sono affiancate in un affioramento roccioso, e alcuni siti della Cappadocia: «[…] rileviamo come le nicchie di Oschiri, sia quelle quadrate sia quelle di forma triangolare sono, ad esempio, completamente corrispondenti in termini di forma e modalità di escavazione, ai colombari pertinenti le chiese rupestri di Göreme (ix secolo)»100, spiega sempre Sanna, riferendosi a quel lontano parco roccioso dichiarato patrimonio dell’umanità verso la metà degli anni Ottanta, dove maestose piramidi di tufo, sorte dalle ceneri e dai lapilli vulcanici, sono chiamate “camini delle fate”, perché legate secondo tradizione a creature fantastiche, proprio come le nostre doums de janas. Alcuni di questi monumenti, analogamente agli ipogei ricavati fin dal Neolitico nei costoni, negli affioramenti e nei massi erratici della Sardegna, sono stati scavati dall’uomo, ma in epoca successiva (dal iv secolo a.C.) e per scopi iniziali differenti dall’uso funerario. Le grotticelle artificiali turche servirono infatti in un primo momento da rifugio, per essere poi riadattate, nel periodo bizantino, in chiese, cappelle e monasteri rurali. Tutto ciò, nel nostro avvicinarci in certi aspetti ad altre regioni del mondo, richiama alla mente una frase del grande archeologo sardo Ercole Contu, che rifletteva su come «[…] con uguali propositi, mezzi e necessità, in tempi e luoghi diversi, gli uomini possano aver creato cose somiglianti e allo stesso tempo straordinarie e meravigliose»101.
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  Osini (Ogliastra), 
la Scala di San Giorgio


   


   


   


   


   


   


   


  Dominato dalla lunga cresta del Taccu, questo borgo ogliastrino si inserisce in un ambiente rigoglioso, dove tra le montagne, le valli, la macchia mediterranea e i boschi sembra comandare ancora la natura. Una natura che talvolta appare impietosa, come sanno bene gli stessi osinesi, accomunati nella sorte al vicino centro di Gairo abbandonato durante l’alluvione del 1951.

  Al tempo anche le case di Osini iniziarono a franare, travolte dalle precipitazioni, mentre il corso del riu Pardu nella vallata sottostante sembrava imbizzarrito. Il nuovo abitato sarebbe stato ricostruito in un’area più sicura circa un chilometro a sud del precedente, tuttora parzialmente sfruttato per i ricoveri del bestiame. Tra i ruderi più o meno ben conservati appaiono ancora integri la chiesa di Santa Susanna, costruita nel Seicento, le fontane del lavatoio, il cimitero e alcune case in pietra che sono state restaurate di recente.

  Osini vecchio è oggi un paese fantasma ricco di fascino, che si rianima in occasione di alcune feste religiose al radunarsi della popolazione proveniente dal borgo nuovo.

  La prima menzione del villaggio, secondo una parte degli studiosi, potrebbe rimandare agli inizi del xiii secolo, più precisamente a un atto del 22 febbraio 1217, in cui comparirebbe nella forma errata di Osono, come insediamento della curatoria di Ogliastra nel giudicato di Cagliari. Questa interpretazione delle fonti è tutt’altro che condivisa, in quanto già Vittorio Angius considerava Osono un differente villaggio, ormai scomparso, tra i territori di Triei e Baunei: «Quasi alla distanza in cui trovasi da Triei il casale di Ardali, sorgeva in tempi antichi il borgo di Osono, alla parte di ponente? di cui non mi occorse memoria in nessuna carta del medio evo, e si riconoscono le vestigia sotterra»102. Vi è infatti traccia toponomastica nell’omonimo altopiano a nord di Triei, che potrebbe ugualmente rimandare al citato documento.
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  La Scala di San Giorgio (foto di Pietro Di Fontana su licenza Creative Commons Attribution-Share Alike 4.0 International).


   


   


   


  Sicuramente il territorio circostante era già stato occupato ben prima del xiii secolo, considerando le emergenze archeologiche dell’altipiano di Taccu, dove la punta più alta è detta Su Casteddu, ovvero “il castello”, un toponimo che ha fatto ipotizzare la passata presenza nel luogo di una fortezza medievale, della quale non si registrano tuttavia testimonianze, o di un precedete castrum vagamente indiziato dal rinvenimento di ceramiche e monete attribuibili a epoca romana e bizantina.

  Ben più consistenti risultano i segni lasciati dalla civiltà nuragica, che edificò in questo luogo, tra gli altri, il nuraghe monotorre Sanu, con due tombe di giganti di pertinenza, e il nuraghe Orruttu, sempre monotorre ma di dimensioni minori e di più rozza fattura. Ma la principale architettura del genere, in questa zona, è senza dubbio il complesso nuragico di Serbissi, che sorge a quasi mille metri di altitudine a una manciata di chilometri dal paese. Piuttosto articolato, figura tra le massime espressioni architettoniche del tempo nella regione storica dell’Ogliastra. È composto da una torre centrale cui sono state aggiunte frontalmente tre torri minori, una delle quali dotata di feritoie, unite per mezzo di bastioni e cinte. Una seconda muraglia, entro cui sono i resti di alcune capanne circolari di incerta attribuzione, cingeva il tutto. Oltre quest’altra cortina sono visibili testimonianze del villaggio in esterno. Il complesso sarebbe frutto di più fasi costruttive, presumibilmente tre, da inquadrare nel lungo arco cronologico del Bronzo. La particolarità del monumento, al netto dei pregi costruttivi, risiede principalmente nella sua ubicazione sopra una grotta naturale, sfruttata si pensa come magazzino, dotata di due ingressi e di due grandi sale circolari collegate da un corridoio. In prossimità dell’insediamento si segnala anche la presenza di una tomba di giganti, detta de S’orku (dell’orco).

  Scendendo di quota in direzione del paese, nella stessa zona, troviamo infine il luogo più noto e spettacolare di questo territorio, la cosiddetta Scala San Giorgio, riconosciuta monumento naturale verso la fine degli anni Ottanta e situata in un’area protetta di inestimabile valore. È una stretta gola che, aprendosi a novecento metri di altitudine tra le pareti del tavolato calcareo-dolomitico di Osini, segna il valico tra le valli del riu Pardu e del riu Flumineddu. Secondo tradizione, lo spettacolare canyon sarebbe frutto del miracolo di san Giorgio, vescovo di Suelli a cavallo tra xi e xii secolo, che trovandosi in visita nel villaggio, al tempo parte della sua diocesi, avrebbe ordinato alla montagna di aprirsi, così da rendere più agevole ai viandanti il collegamento tra gli abitati delle due valli, altrimenti troppo aspro e faticoso. Il valico, tra costoni di roccia alti fino a cinquanta metri, è lungo circa sei chilometri: un ciclopico serpente d’asfalto che da qui si dispiega, sinuoso e mansueto, fino all’abitato. Nelle vicinanze si trova anche una chiesa campestre intitolata al santo, edificio umile con una sola navata di pianta rettangolare, dipinto di calce all’esterno, con tetto a capanna di tegole rosse e un modesto campanile a vela.
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  102 Vittorio Angius, Città e villaggi della Sardegna dell’Ottocento, vol. 3, cit., p. 1726.





  Pau (Oristano), 
il sentiero dell’ossidiana


   


   


   


   


   


   


   


  La vita di questo piccolo borgo della Marmilla si lega alla presenza dell’unico giacimento sardo di ossidiana. Storicamente ciò vale anche per i centri limitrofi disposti a loro volta sul versante orientale del monte Arci, dove si origina il prezioso materiale, ma oggi quando sentiamo parlare del “paese dell’ossidiana” il riferimento è inequivocabilmente al comune di Pau, che più di altri ha saputo valorizzare, nel contemporaneo, questa pietra assai cara ai nostri antenati. L’ossidiana infatti è qui inserita con successo nella piccola ma ricercata filiera artigianale, che esprime lavori raffinati come i gioielli d’oro in cui è incastonato il vetro naturale, di un nero luminoso. Nel locale museo a tema, allestito a partire dalla fine degli anni Novanta, sono esposte inoltre le creazioni artistiche dello scultore Carmine Piras, vero e proprio Maestro dell’ossidiana, e dei fratelli Gianni e Giuseppe Atzori. Altre opere sono visibili nella piazza del municipio. Lo spazio espositivo documenta infine vari aspetti legati al materiale e al suo contesto, dal punto di vista naturalistico, tecnologico e storico. 

  Tutto ciò che si è scritto finora è solo l’esito odierno di una storia iniziata sul monte Arci più di tre milioni di anni fa, quando il rapido raffreddamento della lava vulcanica a seguito di un’eruzione generò gli accumuli di rocce ossidianiche, da cui si ricava il relativo vetro naturale. L’uomo ne avrebbe scoperto il potenziale in epoca prenuragica, iniziando a sfruttarlo sull’isola a partire dal Neolitico antico (6000-4900 a.C.).
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  Sugherete sul monte Arci (foto di Cristiano Cani su licenza Creative Commons Attribution-Share Alike 2.0 Generic).


   


   


   


  Nell’economia litica questa risorsa era assai più conveniente della selce – che pure si trovava di buona qualità in alcune zone della Sardegna –, perché molto facile da lavorare e di una consistenza vetrosa adatta a produrre strumenti particolarmente affilati. Il suo valore, come evidenziato dagli studi, era considerato tale da farle meritare nella letteratura sul tema la definizione di “oro nero della preistoria”. Alla sua scoperta e diffusione si attribuisce in buona parte il vasto processo di colonizzazione, forse da parte di popolazioni provenienti dal sud della penisola, che avrebbe interessato la regione a quei tempi, quando l’industria degli oggetti d’uso quotidiano favoriva rapporti di collaborazione e scambio tra i gruppi umani dell’area mediterranea. L’unico giacimento esistente, infatti, oltre ad assicurare rifornimenti alle varie comunità sparse sull’intero territorio sardo, si aprì al commercio d’oltremare, generando un’attività destinata a strutturarsi progressivamente verso una produzione su vasta scala.

  Le attestazioni di ossidiana locale in contesti extrainsulari attribuiti al Neolitico medio (4900-4000 a.C.) sono il segno di uno sviluppo nell’organizzazione socio-economica che implica non più solo il semplice scambio di ridotti volumi di prodotto, ma un processo articolato, indicativo di un miglioramento sia dal punto di vista della quantità che da quello della qualità. Un sistema orientato a un’offerta diversificata sulla base dell’ambito di distribuzione, nel panorama di un traffico capillare della merce. La Sardegna assumeva così un ruolo di assoluta centralità nello scenario mediterraneo, e non solo in virtù del fatalismo di un’invidiabile posizione geografica, ma soprattutto per la disponibilità di una materia prima molto ricercata e per la capacità di inserirla con grande efficacia in un quadro sempre più dinamico. Si trattava insomma di una congiuntura decisamente favorevole, che con la circolazione delle merci veicolava anche quella delle idee, ponendo le basi per un salto culturale.

  Un’ulteriore evoluzione, in tal senso, si sarebbe registrata nel Neolitico recente (4000-3200 a.C.), quando l’ossidiana del monte Arci si diffuse con certezza, oltre la vicina Corsica e l’Italia centro-settentrionale, anche nella Francia meridionale e in alcune zone della costa iberica.

  Lo sfruttamento dell’oro nero della preistoria avrebbe subito un rallentamento nel corso della transizione eneolitica (3500-2900 a.C.), fase in cui l’industria sarda si sarebbe orientata maggiormente alle produzioni su materia dura animale, come osso e conchiglia, introducendo al contempo il metallo di futura prospettiva. Tuttavia, nella piena età del Rame (3200-2200 a.C.), il nostro vetro vulcanico avrebbe occupato ancora uno spazio significativo: quello delle produzioni artigianali ad alto investimento tecnico destinate ai corredi funerari, che proseguendo una tradizione ormai millenaria conferivano all’oggetto anche un valore simbolico. 

  Le tracce di questo glorioso passato sono ancora oggi visibili sul monte Arci, tra i residui di scarto degli antichi atelier di lavorazione, come quello di Sennixeddu in cui il tempo sembra essersi fermato: «[…] vicino a due luoghi detti Conca ’e Cervu e Sonnixieddu, si può prendere un sentiero incassato, che conduce alla cima del monte verso la Trebina. Lungo il sentiero, il viaggiatore ha qualche volta l’impressione di camminare sui cocci di una vecchia fabbrica di bottiglie nere tanto sono numerose le scaglie di un vetro nero vulcanico che è chiamato “ossidiana”», scriveva nell’Ottocento Alberto della Marmora esplorando il territorio di Pau. «È lungo questo sentiero incavato che, con molta fatica e molta pazienza, sono riuscito a trovare la pietra al suo posto, e cioè una specie di filone che attraversa il sentiero»103.

  Il generale geologo esperto di mineralogia, avventurandosi nell’ambiente del parco naturale del monte Arci, era così venuto a conoscenza del sentiero de sa Scaba crobina di Sennixeddu, ovvero, letteralmente, “della scala corvina”, nera come l’ossidiana, oggi percorsa da escursionisti più o meno esperti e da semplici appassionati con il desiderio di concedersi un breve viaggio nel tempo lontano.
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  Paulilatino (Oristano), 
il pozzo sacro di Santa Cristina


   


   


   


   


   


   


   


  Il territorio di Paulilatino, nella regione storica del Guilcer, si colloca nella parte meridionale dell’altopiano basaltico di Abbasanta, tra la media valle del Tirso, il Campidano settentrionale e il Montiferru. È costituito principalmente da basse colline, in cui si inseriscono depressioni fluviali, residuano boschi di olivastri, sugherete, roverelle e lecci, e sgorgano numerose sorgenti d’acqua, tutte risorse naturali che hanno creato, fin dai tempi più antichi, condizioni favorevoli all’insediamento umano. L’abbondanza di basalto, ottimo materiale da costruzione, sembra aver fornito in tal senso un contributo decisivo. Ne sono una prova i diffusi siti archeologici della zona che testimoniano le varie fasi della preistoria e protostoria sarde, dalle domus de janas, poco meno di una decina, ai nuraghi, calcolati nell’ordine di oltre un centinaio di cui circa il novanta per cento della tipologia classica e la restante parte di esemplari più arcaici; dalle tombe di giganti, quasi quaranta, alla quindicina di monumenti dedicati al culto costituiti per una buona metà da fonti e pozzi sacri.  

  Se le grotticelle artificiali del periodo prenuragico appaiono piuttosto modeste, di struttura prevalentemente monocellulare e sparse in affioramenti isolati, alcuni edifici funerari di ambito nuragico manifestano monumentalità importanti, come la maggiore delle tombe di giganti di Goronna, datata tra Bronzo medio e recente (1600-1150 a.C.). Con un corpo di fabbrica lungo quasi venticinque metri, la struttura si colloca tra i sepolcri megalitici più grandi dell’isola. È formata da lastre ortostatiche di basalto sui cui sono disposti a filari blocchi di pietra sbozzati. Il fondo risulta absidato come da tradizione, mentre frontalmente si conservano in parte l’esedra e la stele spezzata con il portello, in origine alta circa tre metri e mezzo secondo le stime degli esperti. 

  Anche tra i nuraghi si possono segnalare monumenti di grande pregio architettonico. Il Lugherras, in particolare, appare nel genere come il complesso più significativo. Si compone di un mastio centrale alto una dozzina metri, cui è stato addossato, per addizione concentrica, un bastione quadrilobato, intorno al quale sono ancora evidenti le tracce dell’antemurale anch’esso munito di quattro torri. Sarebbe stato costruito in più fasi, a partire dal mastio a tholos sovrapposte, nel tardo Bronzo (1300-900 a.C.), ma frequentato ancora in epoca storica con funzione sacra.

  L’edificio di questo territorio ritenuto più importante, vero e proprio simbolo di Paulilatino, resta in ogni caso il pozzo sacro di Santa Cristina, risalente a un periodo compreso tra la fine del Bronzo e il primo Ferro (xi-vii secolo a.C.), quando entrato in crisi il sistema dei nuraghi, non più costruiti e anzi sistematicamente distrutti o convertiti ad altri usi, si sviluppano i santuari nuragici, specialmente quelli legati al culto delle acque.  

  Nel capitolo dedicato a Orune e a Su Tempiesu si è già evidenziata la differenza tra pozzi e fonti sacre. Nel merito, il monumento di Santa Cistina ripete il modello architettonico dei primi, presentando un vestibolo e intercettando la vena sorgiva in profondità per mezzo di una scala che conduce alla camera circolare sotterranea. «Purtroppo, il monumento conserva soltanto la parte ipogeica, mentre dell’elevato ci è pervenuto soltanto il profilo di pianta […]. Le strutture emergenti sono attualmente limitate al muro perimetrale – a forma di serratura di chiave – che racchiude l’atrio rettangolare ed il tamburo del pozzo ed è dotato di un sedile a parete […] il tutto è delimitato da un recinto ellittico», scrive Alberto Moravetti. «Il vano-scala, trapezoidale in pianta e in sezione, si apre a ventaglio con una larghezza di m 3,47 a fior di suolo che si restringe gradualmente fino all’ultimo gradino (m 1,40), per una profondità complessiva di circa m 6,50. Questa scala, costituita da 25 gradini, è coperta da un soffitto gradonato di straordinario effetto che riproduce una sorta di scala rovesciata!»104.

  La cella sotterranea ha un diametro di circa due metri e mezzo e un’altezza di quasi sette, con pareti aggettanti che nel progressivo restringersi verso la sommità fanno apparire il vano come una sorta di nuraghe interrato. L’intera struttura è in opera isodoma, realizzata in conci di basalto di medie dimensioni rifiniti con la massima precisione e accuratamente disposti a filari orizzontali.

  La monumentalità della scala, la profondità della camera e la raffinata lavorazione dei blocchi di pietra che risultano liscissimi sono gli aspetti principali per cui il pozzo sacro di Santa Cristina è ascritto tra le massime espressioni dell’architettura nuragica.

  Di minor impatto visivo ma non meno suggestivo appare il foro al vertice della tholos, che ha stimolato interpretazioni di carattere astronomico, poiché origina alcuni fenomeni piuttosto particolari: nei pleniluni di febbraio e di dicembre, intorno alla mezzanotte, la luce filtra dall’oculo irradiando lo specchio d’acqua; durante il solstizio d’estate è il sole a penetrare l’apertura, illuminando al contempo la scala e generando così un insolito intreccio di riflessi e di ombre tra il nono cerchio della camera e il nono gradino. Agli equinozi è ancora il sole, tra le undici e mezzogiorno, a illuminare il pozzo dall’accesso, riproducendo sulla parete opposta l’ombra rovesciata di chi si trovi in quel momento a percorrere la rampa. C’è chi attribuisce simili fenomeni ai calcoli di meticolosi architetti nuragici, ma va precisato nel merito che anticamente il pozzo sacro di Santa Cristina doveva presentare una copertura – verosimilmente analoga al doppio spiovente conservato nell’esemplare di Su Tempiesu – che occultando il foro all’esterno avrebbe impedito simili giochi luce.
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  La scalinata del pozzo sacro di Santa Cristina (foto di Carlo Pelagalli su licenza Creative Commons Attribution-Share Alike 3.0 Unported).


   


   


   


  In prossimità del pozzo si trova una grande capanna circolare conservata in elevato per meno di due metri e dotata di un sedile che corre lungo l’intero perimetro interno. Quest’ultimo particolare, pur in assenza di riscontri materiali, orienta gli studiosi, sulla base soprattutto di confronti tipologici, verso l’ipotesi di una struttura destinata alle riunioni. A questo edificio si addossa un secondo vano di dimensioni più modeste, con ingresso separato, e in prossimità compare un recinto forse utilizzato per la custodia del bestiame riservato ai sacrifici rituali. Tutt’intorno sono visibili scarsi ruderi delle restanti capanne a uso abitativo. Tracce di un ulteriore impianto insediativo emergono a circa duecento metri di distanza, dove troviamo un nuraghe monotorre riconducibile a fasi precedenti e basamenti di capanne talvolta di funzione e cronologia incerte, ma che attestano in alcuni casi la frequentazione del sito anche in epoca storica.

  Nell’area sorge infine una chiesetta campestre dedicata a Santa Cristina, da cui il sito prende il nome, nella cornice di un piccolo villaggio di muristenes, ovvero le dimore temporanee dei pellegrini durante le feste lunghe celebrate nel santuario. Citata per la prima volta dal Condaghe di Santa Maria di Bonarcado (xii-xiii secolo), questa chiesa sembra quasi un simbolo del Cristianesimo che rinnova da secoli la più antica sacralità del luogo, come accaduto in analoghi contesti dell’isola in cui la nuova religione ha progressivamente soppiantato il paganesimo. Emblematico tanto quanto il caso oggetto di questo capitolo ci pare quello del santuario nuragico di Santa Vittoria di Serri, dove pure sono presenti un pozzo sacro tra i più importanti della Sardegna, gli edifici di pertinenza e una chiesa campestre da cui il sito odierno prende nome.
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  104 Alberto Moravetti, Il santuario nuragico di Santa Cristina, Carlo Delfino editore, Sassari 2003, p. 21.





  Putifigari (Sassari), 
S’Incantu


   


   


   


   


   


   


   


  Il paese, collocato nella Sardegna nord-occidentale tra le regioni storiche della Nurra, del Coros e di Villanova, sembra comparire per la prima volta nelle fonti storiche il 6 maggio del 1364, quando fu acquisito tra i possedimenti di Pietro iv d’Aragona e concesso in feudo a Pietro Boyl, in virtù di meriti che gli erano stati attribuiti nel corso della conquista militare dell’isola ma anche per il servizio precedentemente reso da un suo antenato al re Giacomo.

  A questo aneddoto ricondurrebbe, secondo le ipotesi di alcuni studiosi, il toponimo “Putifigari”, «[…] comunemente inteso dai parlanti come composto da due vocaboli, il primo púttu “pozzo”, che deriva da lat. puteus, mentre per il secondo c’è totale incertezza», ammette Massimo Pittau, avanzando comunque una proposta sulla scorta di quanto premesso, ovvero la derivazione del secondo elemento del termine da «[…] vicari “pozzo del vicario”, cioè del “maggiordomo” del re Giacomo. Si deve però precisare che il concentramento di famiglie di pastori e di contadini, prima sparse nell’ampio territorio della baronia, nel sito dell’attuale villaggio è un fatto piuttosto recente e fu promosso e favorito dal barone don Pietro Pilo-Boyl soltanto nel sec. xvii»105. Altre ipotesi, concordando sull’interpretazione della parola puti “pozzo” prediligono per figari una discendenza da ficarius, da connettere quindi a una qualche piantagione di fichi, sebbene Vittorio Angius nell’Ottocento denunciasse per questo territorio una grave carenza di alberi da frutto, con la sola eccezione degli ulivi: «Le piante fruttifere sono in piccol numero e in poche specie e varietà. Bramano le frutta nella loro stagione, e se non le comprano da’ paesi vicini devono molti lasciare senza satisfazione il loro desio. Ho notato che sono numerosissimi in questo territorio gli olivastri; dico che si potrebbe ottener da’ medesimi, quando fossero ingentiliti, un frutto immenso»106.

  Come si evince dalla precedente citazione di Massimo Pittau il primo nucleo dell’odierno abitato avrebbe iniziato ad assumere una consistenza apprezzabile solo a partire dal Seicento, ma il territorio circostante può contare alcune testimonianze che rimandano a tempi ben più antichi.   

  Al 2006 risale per esempio la scoperta da parte di Paolo Melis di un nuovo ipogeo, scavato nel tufo in località Badde de Janas, sul versante orientale di monte Siseri. «La tomba, presumibilmente, doveva essere preceduta da un corridoio a dromos oggi del tutto sepolto, al termine del quale doveva aprirsi l’anticella, anch’essa quasi interamente interrata e priva della copertura; ad essa fa seguito la cella principale, sulla quale si aprono gli accesi di tre cellette secondarie», scrive Melis. La cella principale «[…] presenta sul soffitto una riproduzione in rilievo di un tetto a doppia falda […]. Al centro del vano erano presenti due pilastri risparmiati nella roccia […] Nella parete affrontata all’ingresso, in posizione centrale, era presente una “falsa porta” […]. La cella b mostra chiaramente, soprattutto nel soffitto, i segni della pittura in ocra rossa che doveva coprire tutte le superfici del vano»107. 

  Le caratteristiche appena elencate sono in gran parte ricorrenti in simili sepolcri prenuragici, che richiamerebbero elementi architettonici delle coeve capanne, come le travi della copertura, le colonne e le porte, forse per rappresentare simbolicamente la prosecuzione dell’esistenza dopo la morte. Più raro è invece il rinvenimento di domus de janas che conservino ancora rilevanti tracce di pittura, dettaglio che nel caso di Badde de Janas richiama in modo piuttosto evidente un altro ipogeo di monte Siseri: la tomba detta per l’appunto dell’Architettura dipinta.
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  La riproduzione in rilievo del tetto a doppia falda nella tomba dell’Architettura dipinta (foto di Gianni Careddu su licenza Creative Commons Attribution-Share Alike 4.0 International).


   


   


   


  Questo secondo monumento, inserito in una necropoli neolitica che ne comprende altri due, è formato da un dromos che si allarga progressivamente verso l’ingresso, dal padiglione con rilievi architettonici, dall’anticella di forma trapezoidale – anche questa impreziosita da analoghe decorazioni –, da una camera principale con motivi simili a quelli descritti nel precedente ipogeo – ma in questo caso in perfetto stato di conservazione –, e da due celle secondarie collegate alla prima tramite due portelli incorniciati.

  Tutti i dettagli architettonici che vi troviamo scolpiti conservano tracce di ocra rossa, ma quelli della camera maggiore risaltano in modo particolare: «La composizione è decorata con colore nero per le parti in rilievo (trave centrale e travetti laterali) e colore rosso per le parti in negativo. Il pavimento, ribassato di m 0,38 metri rispetto a quello dell’anticella, presenta al centro un grande focolare rituale (diam. m 1) formato da quattro anelli concentrici, ribassati dal pavimento, con una coppella centrale», spiega Luca Doro. «La parete di fondo è interamente occupata da un triplice corniforme fuso con una falsa porta delimitata da un doppio rincasso. […] La domus de janas risulta essere, per l’eccezionale presenza al suo interno di elementi magico-religiosi e per la pregevole rappresentazione di motivi architettonici, uno degli ipogei più noti e interessanti della preistoria della Sardegna108».

  Per le medesime ragioni che abbiamo appena letto, la tomba dell’Architettura dipinta è nota anche come S’Incantu, che significa semplicemente “l’incanto”.


   


   


   


   


   


   


   


   


  ____________________________________________


   


  105 Massimo Pittau, op. cit., p. 886.


  106 Vittorio Angius, Città e villaggi della Sardegna dell’Ottocento, vol. 3, cit., p. 1304.


  107 Paolo Melis, La Tomba ipogeica di Badde de Janas (Putifigari, Sardegna): una nuova domus de janas con riproduzione del tetto, in «Cuadernos de prehistoria y arqueología de la Universidad de Granada», 19, 2009, pp. 329-331.


  108 Luca Doro, La Sardegna preistorica. Catalogo dei siti. 18 - Domus de janas S’Incantu, Putifigari (Sassari), in Alberto Moravetti - Paolo Melis - Lavinia Foddai - Elisabetta Alba (a cura di), La Sardegna preistorica…, cit., p. 399.





  Quartucciu (Cagliari), 
la tomba di giganti di Is Concias


   


   


   


   


   


   


   


  Nello stesso nome del paese sono già incluse alcune informazioni di carattere geografico e storico. Il centro ricade infatti nell’orbita, di recente estesa a dismisura, della città metropolitana di Cagliari, la cui distanza al tempo dei Romani determinava la denominazione delle ville limitrofe: quella da Decimo misurava dieci miglia, Settimo e Sestu ne contavano rispettivamente sette e sei, mentre Quartucciu, come Quartu, partendo dal capoluogo da cui dista oggi circa sei chilometri, era lontana quattro miglia.

  Più incerta appare la sua precisa associazione con uno dei borghi ora scomparsi che condividevano una simile condizione. «Nel diploma del re Giacomo de’ 25 agosto 1327 in favore degli aragonesi, i quali eransi trasferiti dal castello di Bagnara (Bonaria) in quello di Cagliari, abbandonato dai pisani, trovasi indicata entro i limiti dell’agro cagliaritano, la villa di Quarto con tre qualifiche, Quarto-suso (superiore), Quarto-iosso (inferiore) e Quarto donnico (domenicale o demaniale)», osservava in proposito Vittorio Angius, «le quali erano tre regioni della stessa terra, che allora formavano tre comuni, poscia ridotti a due soli, e sono essi, Quartuccio, che credo il Quarto-suso, e Quarto che è probabilmente il Quarto donnico e il Quarto-iosso, detto così perché posto in livello più basso che il Quarto-suso»109.

  Sempre nell’Ottocento Alberto della Marmora arricchiva la riflessione sul tema con un particolare linguistico, ritenendolo sintomatico di un aspetto amministrativo: «Il primo paese che si incontra a ovest di Quartu è Quartucciu. Questo Quartu al diminutivo potrebbe essere una delle frazioni dell’antica Quartu indicate nel citato diploma del re Giacomo d’Aragona; per il resto, non offre niente di notevole»110.

  Le conclusioni dei due studiosi del xix secolo, pur con autorevoli eccezioni, sembrano oggi confermate con qualche cautela: «In origine era una frazione di Quartu, rispetto al cui nome Quartucciu è chiaram. il diminutivo […] Probabilm. Quarto suso è Quartucciu, così chiamato perché è leggermente più elevato di Quartu», ribadisce Massimo Pittau. «Il nostro villaggio è citato nel Codice Diplomatico delle relazioni fra la Sardegna e la S. Sede come Cartucho e poi in documento del Codex Diplomaticus Ecclesiensis del 17 agosto 1576 come Quatruxo. Ed ovviam. il villaggio è ricordato nella Chorographia Sardiniae di G.F. Fara (anni 1580-1589)»111.

  Altri studiosi contemporanei, nel confermare l’associazione tra l’attuale abitato e Quarto suso, ritengono che esso incorpori anche l’antica Quarto josso, riferendo i termini “superiore” e “inferiore” alla posizione delle due ville scomparse rispetto al torrente che le divideva, piuttosto che collegarle a categorie di altezza come nella precedente interpretazione. 
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  Prospetto della tomba di giganti di Is Concias (foto di Alberto Serra su licenza Creative Commons Attribution-Share Alike 3.0 Unported).


   


   


   


  Al netto delle odierne letture, più o meno coincidenti con le proposte dell’Angius e del generale, potrebbe oggi stupire l’affermazione del secondo per la quale Quartucciu non offrirebbe “niente di notevole”. Pur considerando l’allora scarsa consistenza delle scoperte archeologiche il territorio del paese si inserisce infatti in un contesto che non avrebbe dovuto lasciare indifferente un naturalista tanto appassionato. Fin dal tempo dei Romani, per esempio, la rete stradale prevedeva un tratto che lambiva lo stagno di Molentargius, oasi estesa per circa milleseicento ettari tra i comuni di Quartucciu, Quartu, Selargius e Cagliari, la più importante zona umida del Mediterraneo e tra le maggiori al mondo per quanto riguarda la nidificazione dei fenicotteri. È formata da bacini di acque dolci e salate, con un habitat di inestimabile valore popolato da specie dell’avifauna considerate di interesse comunitario. A partire dai Fenici l’area sarebbe stata interessata dallo sfruttamento delle saline, successivamente inglobate nel demanio imperiale romano, e poi ancora risorsa giudicale, spagnola e così a seguire fino ai tempi più recenti che hanno lasciato pregevoli monumenti di archeologia industriale.

  Alberto della Marmora non poteva tuttavia conoscere il rarissimo bagno arabo di Piscina Nuxedda, poiché scavato per la prima volta nel 1968 da Giovanni Lilliu e Alberto Boscolo, testimonianza forse della breve e circoscritta occupazione – attribuita dalle fonti all’autunno del 1015 – da parte di Mugiahid, principe di Denia che l’anno precedente aveva già espugnato le Baleari. Dopo aver sconfitto i Sardi in un luogo imprecisato del Campidano meridionale, Mugiahid sarebbe tornato in Spagna per motivi sconosciuti, senza riuscire a penetrare oltre in Sardegna poiché sconfitto nella primavera successiva dalle repubbliche marinare di Genova e di Pisa intervenute per arginare l’espansione islamica nel Mediterraneo.  

  «A Piscina Nuxedda, i resti di una serie di strutture murarie collegate ad un pavimento musivo e ad una vasca, vengono interpretati come ciò che rimane di una villa o terma romana modificata in epoca medievale […]. Non abbiamo la possibilità di verificare, al di là di alcune assonanze planimetriche, quali elementi archeologici potessero ricondurre al medioevo e alla presenza islamica»112, come meglio specifica Fabio Pinna. 

  Sempre Boscolo avrebbe portato alla luce, in località Cuccuru Linu, un’altrettanto rara tomba risalente a un periodo compreso tra la seconda metà del v e la prima del vi secolo, da considerarsi quindi come un sepolcro isolato di ambito culturale vandalico. Il monumento, forse realizzato in parte con materiali di recupero, presenta una camera che in passato doveva essere interrata, se si eccettua la copertura con volta a botte che si presume affiorasse anticamente sul piano di campagna, rendendo l’edificio più facilmente individuabile.

  A epoche assai precedenti rimandano invece i resti di alcuni nuraghi, spesso in pessimo stato di conservazione se non addirittura ridotti a sparuti massi. Tra tutti spicca il Nanni Arrù, nella frazione di Sant’Isidoro, riconosciuto tra i maggiori dell’intera area metropolitana di Cagliari. Piuttosto complesso, si articola in una torre centrale e almeno quattro minori unite dal bastione che delimita il cortile interno. Presenta anche resti dell’antemurale, a sua volta minuto di torri difficili da numerare, e dell’agglomerato capannicolo di pertinenza.

  A una precedente fase del Nuragico rimanda infine la tomba di giganti di Is Concias, nota anche come Sa Domu ’e s’Orcu, cioè “la casa dell’orco”.

  Nel capitolo dedicato a Fonni e alla necropoli di Madau abbiamo già accennato alle differenze tra analoghi sepolcri a seconda della distribuzione geografica. Dal punto di vista formale e ideologico coincidono, poiché sempre costituiti da un lungo corridoio absidato nella parte retrostante e dai bracci dell’esedra frontalmente. La distinzione principale riguarda dunque la tecnica costruttiva, prima ortostatica e poi isodoma nella Sardegna centro-settentrionale, a filari nel meridione, dove si conferma generalmente l’assenza della stele centinata o del concio a dentelli in favore di una monumentalità resa dalla sola imponenza della facciata. Sa Domu ’e s’Orcu, situata nei pressi della cappella di San Pietro Paradiso, rientra nella tipologia a filari, di cui rappresenta uno dei più grandi e meglio conservati esemplari di tutta l’isola, indagato da Enrico Atzeni negli anni Sessanta: «Attorniata da querce e da una fitta macchia di cisti e lentischi, la tomba appare sullo spiazzo di un enorme e fantastico ammasso di rocce che sporge sul canalone del rio San Pietro: volta esattamente a nord», riferiva l’archeologo, «misura m 15,90 di lunghezza complessiva (il solo corpo di m 11,60), m 3,30 di altezza massima residua sulla fronte, m 1,30 di altezza minima residua calcolabile all’estremità absidata, m 4,50 circa di lunghezza a metà del corpo principale che si allunga sull’asse nord-sud, ben conservata nelle strutture di base dell’intero perimetro del corpo ed emiciclo frontale»113.

  Nel fondo absidato di cui si fa menzione troviamo un bancone, mentre l’esedra, costruita in blocchi lavorati con più cura, disegna una mezza luna con al centro il portello architravato. Alla sinistra dell’ingresso è collocato invece un betilo sacro, forse rappresentazione della divinità nuragica che proteggeva le anime dei nostri antenati.
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  109 Vittorio Angius, Città e villaggi della Sardegna dell’Ottocento, vol. 3, cit., p. 1310.


  110 Alberto Della Marmora, Itinerario dell’isola di Sardegna. Volume primo, a cura di Maria Grazia Longhi, Ilisso, Nuoro 1997, p. 189.


  111 Massimo Pittau, op. cit., p. 886.


  112 Fabio Pinna, Il “disegno progettuale” di Giovanni Lilliu per l’archeologia medievale in Sardegna, in Mauro Perra - Riccardo Cicilloni, cit., pp. 358-359.


  113 Enrico Atzeni, Il dolmen “Sa Coveccada” di Mores e la tomba di giganti di “Sa Domu ’e s’Orku” di Quartucciu, in «Studi Sardi», xx, 1968, p. 146.





  Romana (Sassari), 
il santuario rupestre di San Lussorio


   


   


   


   


   


   


   


  Che lo si valuti per numero di abitanti, circa cinquecento, o per l’estensione territoriale, poco più di venti chilometri quadrati, Romana non può essere definito altrimenti che “un piccolo borgo”, incastonato tra l’alta valle del Temo, il caratteristico monte Minerva, Monteleone Rocca Doria e monte Traessu, laddove la regione storica di Villanova si confonde con quella del Meilogu. Un piccolo borgo che come altri della zona è entrato nel circuito del muralismo sardo, forte dei natali dati al pittore Brancaleone Cugusi, meglio noto come Brancaleone da Romana.

  L’artista, tra le figure più originali del panorama sardo del primo Novecento, sarebbe morto di tisi neanche quarantenne nel 1942, quando si era appena affacciato nello scenario pittorico nazionale come una vera e propria promessa.

  Ha avuto di recente una discreta eco mediatica l’interesse di Vittorio Sgarbi per la sua opera: «Raramente sono stato così entusiasta di poter rivelare e far conoscere un artista vero. La cancellazione di Cugusi dalla memoria interviene perché è morto troppo presto, e durante la guerra; perché non è stato sostenuto, perché non si è ripensato al realismo»114, scrive il critico nel celebrarlo. «È difficile comprendere come ciò sia stato possibile. […] Brancaleone, infatti, è un grande pittore italiano, oltre che un grande pittore sardo. È un artista la cui immagine mancava alla conoscenza degli studiosi. Non potremo più guardare la storia del Novecento senza inserire, fra il 1936 e il 1942, le tessere della sua pittura»115.

  Non è stato però mai dimenticato dal suo paese d’origine, che lo ricorda nei murale sulle facciate delle case del centro, dove sono riprodotti, tra le varie opere, alcuni dei suoi dipinti più rappresentativi.

  Romana è quindi un centro che ancora oggi, nel suo piccolo, valorizza l’arte, ma prima ancora è stato un territorio di confine mosso da dolci rilievi, formazioni vulcaniche e affluenti fluviali, frequentato da popolazioni sempre alla ricerca di risorse idriche, che qui abbondano grazie alla presenza di numerose sorgenti.

  La tomba ipogeica di monte Airadu, come altre, rimanda al Neolitico recente della cultura di Ozieri, ma diversamente dalle restanti del circondario conserva ancora tracce di pittura e motivi architettonici scolpiti. Materiali dello stesso periodo sono emersi dalla grotta di Santu Giagu. Il Nuragico è attestato invece da varie tipologie monumentali, sia arcaiche che di fase più tarda: protonuraghi, nuraghi a tholos semplici e plurimi. Una fonte sacra è documentata in località Abbarghente, mentre da quella di Santu Giolzi provengono anche statuine del periodo punico. Il villaggio di Santu Elvinu, dove residuano sepolture e varie fondamenta di abitazioni, talvolta ornate con mosaici, conferma il successivo insediamento dei Romani. Infine, non lontano da quest’ultimo sito, sorge l’edificio più significativo della storia locale, ovvero la chiesa rupestre di San Lussorio, «[…] non fabbricata, ma scavata nella roccia», come riportava Vittorio Angius sempre attento, da buon scolopio, nel censimento delle architetture religiose. «Anticamente concorreva gran moltitudine di divoti in peregrinazione a questa spelonca, dove è tradizione che il santo martire sia vissuto solitario, quando subito dopo la sua conversione dovette fuggire da Cagliari. In fondo dietro l’altare è un’altra caverna e credesi che ivi fosse solito dormire»116. 
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  Il Contadino in verde (1938-1940) di Brancaleone Cugusi da Romana, tra le opere riprodotte nei murales del paese.


   


   


   


  Nella sua parte più antica questa grotta-santuario comprende l’area naturalmente absidata della cavità, destinata al culto, si pensa, già a partire dal v-vi secolo. A più fasi successive si attribuiscono invece l’avancorpo del portico d’ingresso, con l’arco centrale aperto e quelli laterali oggi murati, e il sistema di contrafforti frutto di un restauro dovuto verosimilmente all’insorgere di problemi di stabilità della struttura. Un edificio adiacente, composto da più vani, aveva funzione di cumbessias, ovvero le casette chiamate muristenes in altre zone della Sardegna, e cioè gli alloggi per i fedeli durante le novene. All’interno, dove fino a non molti anni fa erano ancora visibili tracce degli affreschi altomedievali, sono presenti una coppella scavata nel pavimento e una fonte ritenuta miracolosa dalla tradizione locale.

  Questi ultimi due dettagli sono piuttosto interessanti. La grotta-santuario appare infatti come il fulcro di una vasta area frequentata fin dal Neolitico, il cui valore sacro è confermato dalla presenza, non molto lontano, dei ruderi di altre due chiese, una delle quali intitolata a San Giorgio, il Santu Giolzi della fonte di cui si è fatta menzione precedentemente. Un aspetto che sembra suggerire ancora la sovrapposizione del culto cristiano, in questo caso legato alle acque in modo più evidente, a quello precedente di tradizione nuragica.
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  114 Vittorio Sgarbi, Tra i grandi del Novecento anche Brancaleone Cugusi, lanuovasardegna.it, 22 novembre 2018.


  115 Id., Brancaleone Cugusi genio dimenticato di un’arte esistenziale, lanuovasardegna.it, 18 novembre 2010.


  116 Vittorio Angius, Città e villaggi della Sardegna dell’Ottocento, vol. 3, cit., p. 1337.





  Sadali-Seulo (Cagliari), 
su Stampu ’e su Turrunu


   


   


   


   


   


   


   


  «Ero sorpreso di come il piccolo motore prendesse bene i continui pendii ripidi, di come emergesse coraggiosamente sulla linea dell’orizzonte. È una strana ferrovia […]. Sfreccia su per le colline e giù per le valli e attorno a curve improvvise con la massima noncuranza, non come fanno le vere, grandi ferrovie, che avanzano grugnendo in profonde trincee e appestando l’aria nelle gallerie»117. Così David Herbert Lawrence, in viaggio nell’isola insieme alla moglie nel 1921, descriveva quel piccolo prodigio meccanico oggi noto come Trenino Verde, che percorre la linea turistica più lunga d’Italia e maggiore d’Europa tra quelle a scartamento ridotto: quasi cinquecento chilometri sulla ferrovia ottocentesca che nel primo tratto dell’asse centrale collegava Cagliari ai piccoli centri più a nord, nell’entroterra sardo, compreso un segmento della Barbagia di Seulo con la tappa di Sadali.

  Il territorio di questo borgo incantato ricade in buona parte nell’omonimo tacco, un altopiano irregolare marginato da dolci declivi e gole audaci scavate dai fiumi. Tanto è ricco di acque che gli abitanti del luogo sono detti, popolarmente, abbaus, ovvero “innaffiati”. Lo stesso paese è attraversato dalle sorgenti, che passando per le fonti di Donnaiola e Funtana Manna originano la cascata in prossimità della chiesa di San Valentino. Con un salto di circa sette metri, è questa l’unica cascata sarda in contesto urbano, affiancata dal delizioso mulino idraulico del xvii secolo costruito in pietra a vista e legno. Queste acque, raccogliendosi con quelle provenienti da altri versanti, confluiscono ancora centocinquanta metri più in là, a due passi da piazza Eleonora D’Arborea, nella voragine nota come Sa ’ucca manna, riaffiorando infine più a valle da una spaccatura nella roccia. Il rio che così sottotraccia scorre nell’abitato si manifesta di tanto in tanto anche attraverso le numerose fontane del centro storico. A occidente del borgo scorre invece il Flumendosa, dove il paesaggio alterna foreste di leccio, sughera e rovere al sottobosco di ginepro, lentischio, erica e corbezzolo, diradando spesso in aree rocciose e brulle che lasciano spazio a piante aromatiche come il timo e l’elicriso. Questo fiume, dopo aver passato Gadoni, prima di giungere a Sadali lambisce Seulo, formando tra le altre la spettacolare piscina naturale di Sa Stiddiosa, qui descritta nel relativo capitolo.

  «Seulo vanta un primato nazionale, se non mondiale, difficilmente eguagliabile: la più lunga vertenza giudiziaria ancora in atto, e di cui non ci si azzarda a pronosticare gli esiti. Si protrae, infatti, ininterrotto da oltre duecento anni un contenzioso per la contesa di un bosco secolare denominato Narboniònniga, che oppone il comune di Seulo a quello di Sadali», scriveva Nello Moi non molti anni fa. «Il bosco, esteso circa 110 ettari, è inglobato nel territorio di Sadali, ma viene rivendicato dai seulesi, al cui comune sarebbe stato venduto nel 1730 da un capitano di ventura, tale Sefano Mura di Villanovatulo per 32,5 lire»118.
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  Il monumento naturale Su Stampu ‘e su Turrunu (foto di Carlo Murgia su licenza Creative Commons Attribution-Share Alike 4.0 International).


   


   


   


  Al netto delle note di colore sui patrimoni ambientali contesi, tra l’area meridionale di Seulo e quella settentrionale di Sadali troviamo il confine naturale della foresta di Addolì, dove si aprono le grotte di Is Janas, tra le maggiori della Sardegna, riscoperte alla fine dell’Ottocento e aperte al pubblico dagli anni Ottanta. Sono composte da un articolato sistema di cavità carsiche, cui si accede per mezzo di un ingresso triangolare, che si sviluppa per quasi trecento metri con un lungo corridoio e cinque sale. L’ambiente di maggiori dimensioni è la seconda sala, detta Sa ’omu ’e is janas, ovvero “la casa delle fate”, come le note sepolture ipogeiche del periodo prenuragico. Assai importante dal punto di vista archeologico è invece la quarta sala, che ha restituito diversi reperti archeologi tra cui resti di pasto di prolagus sardus riferibili al Neolitico. Per quanto riguarda le numerose concrezioni, spiccano tre grandi stalagmiti, secondo tradizione tre fate pietrificate, mentre una stalagmite più piccola richiama per forma la Madonna col Bambino. Dal punto di vista faunistico si rilevano ancora presenze interessanti, come quella del geotritone sardo, alcune specie di pipistrelli, di coleotteri e l’autographa gamma, una rara falena endemica.

  Da questo monumento naturale, per mezzo di un sentiero attrezzato, se ne può raggiungere un altro per certi aspetti ancor più spettacolare: su Stampu ’e su Turrunu, una magnifica cascata che precipita da un foro nella roccia. Nasce da un torrente carsico che scorrendo tra i tacchi sfocia impetuoso dalla bocca di un tunnel millenario scavato nella roccia. Con un salto di diversi metri, le sue acque alimentano infine il laghetto davanti la sottostante grotta. Fiume, sorgente, cascata, laghetto, ma anche inghiottitoio e grotta, su Stampu ’e su Turrunu appare come un prodigioso compendio di bellezza.   

  A circa quattrocento metri di distanza, nella medesima foresta, troviamo un’altra magnifica cascata, Piscina ’e Licona, che come la precedente termina il suo percorso precipitando in una vera e propria piscina naturale di acque cristalline.
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  117 David Herbert Lawrence, Mare e Sardegna, a cura di Luciano Marrocu, Ilisso, Nuoro 2000, p. 137.


  118 Nello Moi, Seùlo, in Manlio Brigaglia - Salvatore Tola (a cura di), Dizionario storico-geografico dei comuni della Sardegna, s-z, Carlo Delfino editore, Sassari 2009, p. 1866.





  San Vito (Cagliari), 
il monte Lora


   


   


   


   


   


   


   


  Alcune tra le più antiche testimonianze di frequentazione del territorio di San Vito si trovano nei pressi degli stagni di Colostrai, dove sorge la frazione di San Priamo con la chiesa eponima, costruita nel xii secolo su una necropoli prenuragica scavata nel granito, comprendente a sua volta un sepolcro – ora inglobato nell’edificio religioso – da cui sgorga una piccola sorgente, esaltata dalle leggende locali per le virtù miracolose delle sue acque.

  Sebbene le domus de janas, la chiesa con il suo tesoro nascosto e la relativa borgata ricadano nel comune di San Vito, lo stagno appartiene a quello di Muravera. Ciò non toglie certo valore alla zona umida, una ricchezza di cui godono anche i centri limitrofi, inserita nei primi anni Novanta tra le aree di interesse comunitario e di protezione speciale, perché vi nidificano diversi uccelli nella lista delle specie prioritarie, come il falco di palude. Tuttavia, la natura principale del territorio in oggetto è ben diversa: «Siede (San Vito, nda) alla falda di due colli, incontro al scirocco, in sulla sponda sinistra d’un rivolo che viene da’ monti che sorgono al suo ponente a miglia 3, e poco dopo si versa nella sponda destra del prossimo fiume Dosa», si legge nelle relazioni ottocentesche di Vittorio Angius. «L’orizzonte di questo paese limitato alle dette due parti lo è pure alle altre da ostacoli molto vicini, a quella di libeccio dalla montagna di Gennargiolas, ad austro dal monte Narba, e a greco dal monte di Villaputzu, sì che la vista appena si può estendere dalla sola parte di levante-scirocco»119.

  Tra le alture più importanti del paesaggio circostante lo storico cita il monte Narba, che negli anni a venire, contribuendo alla produttiva industria estrattiva dell’isola, sarebbe diventato la principale risorsa economica del villaggio. «Il filone di Monte Narba nel Sarrabus diede campioni di galena ricchissima in argento, ed oltre ciò qualche esemplare di argento nativo filamentoso»120, riferiva infatti Quintino Sella nella sua relazione parlamentare del 1871, precisamente dedicata al tema dei giacimenti sardi, «[…] questa miniera fu lavorata dagli antichi, ripresa ai nostri tempi, sospesa per la difficoltà delle acque nei lavori e per mancanza di capitali per condurre a termine una galleria di ribasso attraverso la roccia durissima; ora è stata ripresa da una nuova società»121.
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  Scorcio di San Vito in una stampa d’epoca.


   


   


   


  Forse già noto nelle fasi inziali dell’epoca storica, come allude Sella, il sito sarebbe stato indagato nell’era moderna a partire dalla metà del xviii secolo, per un interessamento del console svedese Carl Gustav Mandel, in servizio a Cagliari. I primi veri investimenti rimandano invece al secondo Ottocento, quando fu affidata la relativa concessione alla Società Anonima delle Miniere di Lanusei, che scelse per la direzione l’ingegnere Giovanni Battista Traverso. Quest’ultimo diede grande impulso all’attività, arrivando nel giro di pochi anni ad assumere circa trecento dipendenti e nell’arco di un decennio quasi mille. Scavate molte gallerie, si avviarono opere tecniche come la laveria e Sa Macchina Beccia (così è chiamato, qui come altrove nell’isola, il pozzo maggiore), altre complementari come la diga, e numerose di varia pertinenza, fino a formare una borgata con tutte le infrastrutture necessarie, compreso l’ospedale. Tra gli edifici spiccava Villa Madama, ovvero la residenza di Traverso, da lui stesso progettata e al cui interno sono visibili alcune insolite pitture realizzate nel 1916. «Durante la prima guerra mondiale Monte Narba ospitò un contingente di prigionieri austriaci: tra questi un maggiore, che presumibilmente nella vita civile faceva il pittore e che, mal sopportando la forzata inattività, affrescò con gusto le volte di Villa Madama e degli uffici tecnici»122, scrivono Sandro Mezzolani e Andrea Simoncini. Altre strutture di un certo rilievo sono l’officina meccanica, la falegnameria e la centrale elettrica.

  A causa di una crisi sopraggiunta verso la fine del xix secolo, per monte Narba iniziò il lento ma inevitabile declino. Nel 1921 la concessione fu comunque rilevata, con scarsi risultati, dalla società belga Vieille Montagne, cui sarebbe succeduta nel 1927 la Montevecchio, che chiuse la miniera nel 1935 ritenendola ormai troppo poco produttiva.

  Il sito, tra i maggiori dell’archeologia industriale sarda, rientra nel Parco Geominerario, Storico e Ambientale dell’isola.

  Per caratteristiche ben diverse si distingue anche un altro rilievo di questo paese “tutto montuoso”, come sottolineava l’Angius: il monte Lora, altrimenti detto “la Sfinge” o “la Dormiente”. Quest’ultima denominazione è sempre più spesso anticipata dall’aggettivo “bella”. Il massiccio appare infatti, percorrendo la statale 387 del Gerrei in direzione di Ballao, come il profilo aggraziato di una donna distesa, con il naso alla francesina rivolto al cielo.
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  119 Vittorio Angius, Città e villaggi della Sardegna dell’Ottocento, vol. 3, cit., p. 1393.


  120 Quintino Sella, Sulle condizioni dell’industria mineraria nell’isola di Sardegna, cit., p. 110.


  121 Ivi, p. 149.


  122 Sandro Mezzolani - Andrea Simoncini, La miniera d’argento di Monte Narba, storia e ricordi, gia editrice, Cagliari 1989, p. 61.





  Santa Teresa Gallura (Gallura), 
la Valle della Luna


   


   


   


   


   


   


   


  Un tempo questa cittadina non era altro che una modesta borgata di pescatori. Oggi la bellezza delle sue coste richiama turisti da ogni parte del mondo, tanto da essere frequentata, durante l’estate, da una massa di persone quattro o cinque volte superiore al numero dei residenti, ufficialmente poco più di cinquemila nel resto dell’anno.   

  «Il vasto semicerchio d’orizzonte, da est a ovest, che si ha davanti agli occhi uscendo da Santa Teresa Gallura ha le caratteristiche inconfondibili della geografia costiera gallurese: brevi colline che via via si spianano verso la marina di ponente, vegetazione bassa pettinata dal maestrale ricca di olivastri e macchia mediterranea», così il poeta Franco Fresi introduce questa zona, circondata da un’aura mitica. «Il curvo litorale con piccoli golfi, baie e notevoli insenature che dal lindo paesello di Porto Pozzo, frazione di Santa Teresa, arriva nei pressi della cittadina, è stato chiamato “Costa dei Lestrìgoni”, perché, secondo la leggenda, proprio lì Ulisse incontrò, non senza danno, quel mitico popolo di cannibali»123.

  Via Ulisse, via Penelope, via Calipso, via Circe, sono questi infatti i nomi delle strade nella frazione marina di Conca Verde, presso il citato litorale che tra un’insenatura e l’altra prosegue con la Valle dell’Erica, Cala Sambuco, La Marmorata e Porto Quadro – tutte località che iniziano ad animarsi con l’arrivo della bella stagione – per raggiungere infine Santa Teresa, con la sua torre spagnola che domina la spiaggia urbana di Rena Bianca, dal manto candido, talvolta tendente al rosa dopo le mareggiate, e dalle acque limpidissime con riflessi tra lo smeraldo e il turchese quando c’è bonaccia sotto un cielo terso.

  È la natura, dunque, il maggior punto di forza di questo territorio, dove pure non mancano tracce di una frequentazione ben lontana dall’odierno turismo intensivo.

  «La posizione a vedetta delle Bocche di Bonifacio, le possibilità di approdo offerte dalle cale a ridosso ora dai venti di Levante, ora da quelli di Ponente, danno subito ragione della lunga storia dell’antropizzazione di questo territorio, attraverso processi a tratti condivisi dalle due principali isole frontaliere», spiega Angela Antona. «È incisa nei fondali di quel braccio di mare, infatti, anche la stretta unità geologica della Sardegna e della Corsica, fra le quali l’ultima glaciazione ha finito di tracciare il “ponte” d’acqua al quale sono legate le vicende umane almeno della parte settentrionale sarda e meridionale corsa»124.

  Questa premessa dell’archeologa tende a non escludere la possibilità di qualche presenza nell’area già a partire dalle epoche più remote, come attestato altrove nella Sardegna settentrionale. Testimonianze in tal senso, qualora ve ne fossero, potrebbero emergere in futuro, ma la riflessione non può trascurare il passaggio naturale che dovevano costituire un tempo le attuali isole dell’arcipelago maddalenino, collocate tra la Corsica e la Sardegna, di cui proprio Santa Teresa sarebbe stato un varco privilegiato. Tuttavia, i materiali più antichi finora emersi non vanno oltre il Neolitico, con un deciso incremento delle evidenze solo a partire dall’età del Bronzo, che ha prodotto anche contesti monumentali come quello del complesso di Lu Brandali, comprendente un nuraghe, una tomba di giganti, i resti dell’abitato e alcune cavità naturali, dette “tafoni”, al tempo utilizzate come luogo di sepoltura. Un secondo insediamento dello stesso orizzonte culturale, La Testa, sorge a circa un chilometro di distanza, dove troviamo ancora in associazione gli stessi elementi del precedente.

  Per quanto importanti, tali emergenze rientrano nell’ordinario dell’archeologia sarda, con raffronti estesi praticamente a ogni regione dell’isola, senza eccezione della Gallura che ne è ricca soprattutto nel circondario arzachenese. Diversamente accade per l’epoca storica, che nel territorio teresino si manifesta in una zona di straordinario interesse: Capo Testa.
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  Questa vecchia cartolina mostra una roccia antropizzata tra gli scogli di Capo Testa.


   


   


   


  Questo promontorio, collegato per mezzo di un istmo al segmento costiero dell’estremità volta a occidente, «[…] conserva una delle più significative testimonianze dell’attività che costituiva il fulcro dell’economia dell’età romana nella zona: l’estrazione del granito. Divenuta vera e propria risorsa economica dell’isola accanto alla coltivazione del grano che andava a riempire i depositi di Roma, l’esercizio delle cave ha inciso profondamente le scogliere nelle emergenze più maestose», precisa la stessa studiosa. «La prossimità del mare rendeva facile, così, l’imbarco delle colonne che se ne ricavavano per il trasporto verso il porto di Ostia. Di qui, la compattezza e l’eleganza cromatica del granito di Gallura andava ad arricchire prestigiosi edifici pubblici e sontuose ville patrizie della città imperiale»125.

  Le tracce di questa attività sono tuttora visibili non solo a Capo Testa ma anche a Municca, Punta Falcone, negli isolotti prospicienti il versante orientale e in altri dintorni. In merito le indagini archeologiche hanno evidenziato due fasi di frequentazione, risalenti rispettivamente al periodo di passaggio tra l’età repubblicana e quella imperiale (i secolo a.C.-i secolo d.C.) e a una fase più tarda collocabile nell’arco del ii-iv secolo d.C. Oltre i timidi resti degli abitati e delle necropoli di pertinenza, allo stato attuale residuano numerosi elementi legati all’attività estrattiva: formazioni rocciose tagliate verticalmente, massi fuori sede, colonne, capitelli e altri dettagli architettonici più o meno lavorati che giacciono in prossimità delle acque. Alcuni autori riferiscono che tra le colonne del Pantheon romano ve ne siano di provenienti proprio da Capo Testa, e si ha notizia da più lungo tempo dell’utilizzo del granito locale nell’opera del duomo di Pisa.  

  Oggi il promontorio si distingue nello scenario per ragioni molto diverse, in quanto meta privilegiata del turismo balneare, che attrae una fascia sociale estesa ben oltre quella elitaria e alto-borghese di Conca Verde e Valle dell’Erica nella “Costa dei Lestrigoni”. Al di là degli splendidi arenili “di Ponente” e “di “Levante” posti ai lati del lungo istmo “dei due mari”, si può raggiungere infatti, all’estremità occidentale, la cosiddetta “Valle della Luna” che degrada fino alla riva di cala Grande, spiaggia resa peculiare dalle insolite formazioni granitiche che la delimitano. Tra le rocce circostanti, scolpite dall’abile tocco della natura, spicca quella “del dinosauro”, dall’appellativo emblematico ma soprattutto la più alta: quasi centotrenta metri alla vetta di punta La Turri, che appare a sua volta come una sorta di teschio litico.

  Questo luogo ameno ha ospitato in passato numerose comunità di hippie, le quali specialmente negli anni Settanta e Ottanta dimoravano nelle circostanti grotticelle naturali. Talvolta ancora ai nostri giorni le forze dell’ordine devono procedere con gli sgomberi delle colonie che vi si stabiliscono, perché come scriveva Franco Fresi non molti anni fa, l’Eden selvaggio della Valle della Luna sembra sempre destinato a cicliche occupazioni: «[…] dopo uno, al massimo due anni, quel popolo, magari non più con gli stessi componenti, ritorna al paradiso di roccia, dove le grandi mareggiate dell’inverno hanno ripulito tutto, cancellando nere macchie di falò e muricce-pareti di un embrione di casa. Rimpianta così il suo precario villaggio in attesa di un ennesimo invito a riprendere il cammino»126.
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  123 Franco Fresi, Santa Teresa Gallura, in Manlio Brigaglia - Salvatore Tola (a cura di), Dizionario storico-geografico dei comuni della Sardegna, o-s, Carlo Delfino editore, Sassari 2009, p. 1663.


  124 Angela Antona, Il complesso nuragico di Lu Brandali e i monumenti archeologici di Santa Teresa Gallura, Carlo Delfino editore, Sassari 2005, p. 8.


  125 Ivi, p. 70.


  126 Franco Fresi, cit., p. 1667.





  Santadi (Sulcis-Iglesiente), 
la grotta sacra di Su Benatzu


   


   


   


   


   


   


   


  Il borgo di Santadi sorge nel cuore del Basso Sulcis, in un territorio di rilievi più o meno marcati dove scorrono torrenti – tra cui il maggiore è il riu Mannu –, sgorgano sorgenti e si estendono foreste incontaminate come la lecceta di Pantaleo, tra le più importanti e vaste d’Europa. Il sottobosco è dominato dalle piante aromatiche della macchia mediterranea, con più rare presenze di orchidee, peonie, gladioli e altre specie dai fiori colorati.

  Intorno all’abitato sono invece sparsi a decine i piccoli insediamenti rurali, dove si coltiva la terra e si alleva il bestiame, nel solco di un’antica tradizione agropastorale che ancora oggi, più al passo con il metodo razionale, rappresenta la principale risorsa economica del paese, soprattutto nell’ambito delle coltivazioni tra le quali si predilige quella della vite.

  Proprio a Santadi ha sede l’omonima cantina sociale, tra le protagoniste della storia sarda del vino, che ha reso celebre nel mondo il Carignano del Sulcis. Avviata nel 1960 da un gruppo di produttori locali senza troppe pretese, l’umile azienda avrebbe iniziato a farsi notare negli anni Ottanta, sotto la direzione di Antonello Pilloni, il quale avvalendosi tra le altre della consulenza dell’enologo Giacomo Tachis, noto a livello mondiale, ammodernò gli impianti e cambiò visione, proiettando l’attività verso il futuro. Fu in questa fase che nacque il primo rosso barricato dell’isola: il Terre Brune, accolto al tempo con grande entusiasmo, creato con il carattere necessario per conquistare i mercati più importanti e tutt’oggi simbolo della cantina, è un vino che non manca mai l’appuntamento annuale con i principali premi del settore a livello internazionale.
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  Alcuni vigneti di Santadi (foto di Aurelio Candido su licenza Creative Commons Attribution-Share Alike 2.0 Generic).


   


   


   


  Tra i segreti di tanto successo figura ovviamente anche il territorio, con i suoi tratti di pianura, le colline dolci, le montagne dell’interno e la costa impervia di scogliere a picco sul mare che si alternano a spiagge bianche di sabbie circondate da pinete e puntellate da ginepri antichi. Le uve lavorate dalla cantina provengono da vigneti messi a dimora in questo contesto unico, perché come scrive l’azienda stessa nella sua presentazione «il buon vino nasce in vigna, il nostro compito è aiutarla a produrre uve della migliore qualità e poi, in cantina, utilizzare al meglio quello che la natura ci dà127».

  Il prodotto di punta è ovviamente il già citato Carignano, precursore in Sardegna, proprio grazie al prezioso lavoro della Cantina Santadi, di nuove tecniche di lavorazione che hanno fatto scuola. Oltre questo vitigno troviamo il Monica, il Sangiovese, il Syrah, il Merlot e il Bovale, per quanto riguarda i rossi, e il Vermentino, il Nuragus, lo Chardonnay e il Nasco tra i bianchi.

  È difficile stabilire quanto lontano nel tempo possa portarci la locale cultura enologica, ma alla luce di quanto scritto appare quantomeno suggestiva una scoperta che interessa la zona: «Le più antiche attestazioni di Vitis vinifera L. ssp. sylvestris (vite selvatica, nda) sono state trovate in un deposito nella grotta di monte Meana, Santadi, in strati datati al Bronzo Antico (2200-1600 a.C., nda)»128, riferisce infatti Giulia Marotto dall’Università di Cagliari. Ciò non costituisce ovviamente prova di un altrettanto antico svilupparsi delle tecniche enologiche: l’uva doveva raccogliersi al tempo, molto più probabilmente, per il semplice consumo, ma il dato appare comunque molto interessante.

  Non meno interessante è l’articolato reticolo di ambienti e gallerie carsiche che si inoltra nel ventre del relativo massiccio dolomitico, noto ai più come le grotte di Is Zuddas, complesso nel suo genere tra i maggiori del Sulcis e dell’intera isola. A rendere spettacolare questo luogo sono le concrezioni che decorano, in modo peculiare, ognuna delle sale che vi sono custodite. Come altre cavità dell’area, negli anni Sessanta anche questa fu interessata dall’attività estrattiva, riferibile in particolare al marmo. Si sviluppa per circa due chilometri, di cui solo alcune centinaia di metri accessibili al pubblico, alternando nei suoi ambienti stalagmiti, colate, cannule e rare formazioni eccentriche di aragonite, vero e proprio tesoro nascosto di questa meraviglia della natura. Di differenti morfologie, tali aragoniti in certi casi si presentano come aghi di cristallo, chiamati dagli esperti “fiori di grotta”, in altri assumono forme assai insolite che le rendono uniche non solo nel panorama locale ma in tutto il mondo. 

  Di ambito ben diverso ma non certo secondarie per pregio e importanza sono anche le testimonianze emerse da una seconda cavità non molto lontana, ovvero la grotta sacra di Su Benatzu, dove in un momento più tardo della stessa fase cui è attribuita la citata vite selvatica, forse già alle soglie del Bronzo medio, «[…] inizia a formarsi un grande deposito votivo di ceramiche», come spiega Maria Rosaria Manunza, «che proseguirà, con l’aggiunta di bronzi, anche nell’Età del bronzo recente e finale fino all’Età del ferro»129.

  Scoperto negli anni Sessanta, questo santuario ipogeico dedicato al culto di una qualche divinità ctonia ha restituito una straordinaria quantità di reperti, conservati tra i musei archeologici di Cagliari, Carbonia e dello stesso borgo Santadi. Dalla cosiddetta “Sala del Tesoro”, in particolare, sono emerse numerosissime ciotole e altri manufatti, ma il dettaglio più affascinante nell’analisi del monumento è la colonna stalagmitica spezzata che avrebbe avuto funzione di altare sacro. Su questa erano collocati un tripode in bronzo di tradizione cipriota-micenea, una navicella votiva nuragica, e ancora pugnali, bracciali e anelli. Vicino all’altare, tra la cenere lasciata da antichi fuochi rituali, sono state rinvenute ossa di antichi animali.
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  127 Gianmichele Lisai, Vini di Sardegna, La Nuova Sardegna, Sassari 2020, p. 141.


  128 Giulia Marotto, La Vitis Vinifera L. in età nuragica. Nuove acquisizioni della ricerca scientifica, in Andrea Bellotti - Luca Luppino - Maria Messineo - Mickey Scarcella (a cura di), Spring Archaeology. Atti del Convegno, Siena 15-17 maggio 2020, Archaeopress Publishing ltd, Oxford 2021, p. 327.


  129 Maria Rosaria Manunza, La ceramica prenuragica e nuragica, in aa.vv., Ceramiche. Storia, linguaggio e prospettive in Sardegna, Ilisso, Nuoro 2007, p. 27.





  Sedini (Sassari), 
le domus de janas di sa Rocca


   


   


   


   


   


   


   


  «Il villaggio è diviso in tre capi, e sono detti Capo Corso, Capo Sardo, Capo Corte di s. Vittoria. Le strade del primo rione sono sopra le roccie, le altre sopra il molle, e devono essere selciate. La maggior parte delle case ha un piano superiore; alcune sono scavate nelle roccie», riportava Vittorio Angius nella sua descrizione ottocentesca di Sedini. «Fra queste caverne artificiali è notevole una spelonca prossima al magazzino del Monte Granatico, detta Conca polìa, che dicesi traversi tutta la rupe con uscita all’altra parte presso la chiesa di s. Giacomo»130.

  Non è cambiato poi così tanto questo borgo al centro dall’Anglona, che nel mentre ha perso il suo antico tratto di mare nella vecchia frazione di Codaruina, confluita con altri territori, nel 1961, nel più recente comune di Valledoria.

  Il centro storico, al netto di una qualche estensione periferica, si divide infatti sempre in tre zone, di cui la prima, Rosario, comprende ancora il citato Capo Corso, ovvero Cabu Cossu nella parlata locale, influenzata proprio da quei Corsi rievocati dal toponimo che giunsero a suo tempo nel paese per lavorare come muratori e carbonai. Tra i monumenti di questa parte si segnala l’edificio che le dà il nome, cioè la chiesa della Madonna del Rosario, costruita nel Seicento in luogo di un santuario più antico.

  Il secondo “rione” dell’odierna Sedini, Piazza, comprende le piazze Unione e Marconi, ed è storicamente il principale centro di aggregazione della comunità.   

  Infine c’è la terza zona, Parrocchia, che include la Colhti ’Ittoria (Corte Vittoria) chiudendo la prima frase della citazione inziale. Gli abitanti di questo rione, in seguito a un passato conflitto con i summenzionati Corsi, si sarebbero trasferiti nella vicina Bulzi. Come si evince dal nome, è il quartiere della parrocchiale, caratterizzata dalle forme gotico-aragonesi e intitolata a sant’Andrea apostolo. Anche questa struttura è sorta sui resti di un precedente edificio di culto, ma nella prima metà del Cinquecento, come ben manifesta per altro il suo stile architettonico che rimanda al periodo spagnolo. Al suo interno si trova una Trasfigurazione del pittore ogliastrino Andrea Lusso, massimo esponente del manierismo sardo di cui si è già accennato nel capitolo dedicato a Martis e alla chiesa abbandonata di San Pantaleo.

  L’opera di Sedini richiama quella più famosa di Raffaello, citazione che non tutti i critici sembrano apprezzare, ritenendo l’artista poco incline all’originalità e molto avvezzo al riciclo, riscontrato dagli studiosi in tutti i suoi lavori con la pregevole eccezione del Miracolo di San Pantaleo.

  «Il medesimo spicciativo ed economico procedimento fu adottato da Andrea Lusso anche per realizzare la Pala di Sedini», scrive infatti Mauro Dadea mettendo a confronto tra loro, e con altri realizzati oltremare dai maggiori esponenti delle principali botteghe, i dipinti a noi noti dell’artista. Nel caso specifico, come spiega sempre l’esperto: «[…] allo schema della Trasfigurazione di Raffaello, oggi nella Pinacoteca Vaticana, l’artista sardo apportò trascurabili variazioni e limitate aggiunte dettate dalle esigenze devozionali della committenza, partendo da una riproduzione a stampa dell’illustre modello probabilmente uscita dalla scuola di Marcantonio Raimondi»131. La limitata aggiunta cui si fa riferimento altro non è che l’integrazione della figura di sant’Andrea, patrono del paese.

  A un centinaio di metri di distanza dalla parrocchia si trova infine il vero gioiello del borgo, che rimanda alle case ricavate dalla roccia di cui fa menzione l’Angius nella citazione d’apertura, e cioè Sa Rocca, la più singolare tra le domus de janas dell’isola, sia dal punto di vista strutturale sia per l’uso che se n’è fatto nel corso dei secoli.

  La tomba originaria è stata scavata all’interno di una vertiginosa formazione calcarea completamente affiorante, e al contrario di quanto solitamente accade si colloca nel pieno centro di un paese. Un focolare medievale, facendo bella mostra in una delle attuali stanze, attesta un primo riutilizzo del sepolcro, che sarebbe in seguito divenuto anche carcere e stalla. Nell’Ottocento il complesso fu interessato da attività estrattiva, mentre risulta più recente un suo riadattamento a bottega, poi a sede di partito e ancora a palazzina popolare, con un’articolata suddivisione in tre livelli. Fino al secondo Novecento, infatti, dotato di porte e finestre, il monumentale ipogeo è stato abitato. Negli anni Novanta l’amministrazione comunale di Sedini ha rilevato il bene, per restaurarlo e farne la sede del locale museo etnografico. 
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  Sa Rocca di Sedini (foto di Tore Denau su licenza Creative Commons Attribution-Share Alike 3.0 Unported).


   


   


   


  Considerando tutti gli interventi cui è stato sottoposto, oggi si presenta in modo molto diverso da come doveva apparire in origine. Le più antiche celle si trovano nel primo livello, dove due delle sei dell’impianto inziale, risalente al Neolitico, sono state fuse in un solo ambiente. Altri vani sono stati generati, invece, dall’attività estrattiva. Inoltre sono stati costruiti muri, solai e altri elementi architettonici che hanno dato forma alle attuali stanze, per una superficie totale di circa centotrenta metri quadrati. Il percorso museale, che tra gli altri ha anche lo scopo di valorizzare la continuità di utilizzo di questo ipogeo nel corso del tempo, offre testimonianze fotografiche relative al territorio, alla sua storia, ai monumenti, ai siti archeologici, alla flora e alla fauna. Tra i reperti esposti troviamo strumenti della tradizione agropastorale, un telaio con tappeto fiammato, ceste dell’artigianato sardo (dette corbule), oggetti di terracotta, utensili di metallo e la daga di un bandito del paese: un insieme di elementi che ricompone il modello della vita quotidiana nel villaggio e descrive gli arredi tipici delle case dell’Anglona. Un’altra parte dell’offerta culturale è la mostra di scienze naturali, con preziosi minerali e fossili risalenti al Miocene medio.

  Intorno all’edificio, che allo sguardo sembra una dimora fiabesca, casa di fate, elfi o altre creature fantastiche, si è scatenata la fantasia popolare. Secondo una leggenda è bene tenersi alla larga da questo luogo il 27 dicembre, perché durante la notte, al chiaro di luna, le fatine dispettose che vi abitano uscirebbero accompagnate da lupi trasformati temporaneamente in donne, ma sempre prossimi a riprendere le sembianze di fiere feroci.
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  130 Vittorio Angius, Città e villaggi della Sardegna dell’Ottocento, vol. 3, cit., p. 1529.


  131 Mauro Dadea, La “inventio” della Pala di Martis di Andrea Lusso (1595). Dürer e la sua grafica sostrato costante dell’ispirazione pittorica in Sardegna fra tardo Gotico e Maniera tarda, in «Studi Ogliastrini», 15, aprile 2019, p. 51.





  Siniscola (Nuoro), 
la spiaggia di Berchida


   


   


   


   


   


   


   


  Il mutevole paesaggio intorno a Siniscola inizia sul livello del mare per superare i mille metri di quota a punta Ferulargiu, nel versante del monte Albo che gli appartiene e che ha prodotto le prime tracce di frequentazione della zona. Dalle numerose cavità del massiccio calcareo in cui trovavano rifugio, queste genti sarebbero ridiscese verso le aree collinari, pianeggianti e costiere, strutturandosi in gruppi umani via via più consistenti, scavando domus de janas come nel resto dell’isola, progredendo fino al raggiungimento della condizione di civiltà a cavallo tra il Bronzo antico e medio, ovvero a partire dal 1700 a.C. circa. La maggior parte delle testimonianze è infatti riconducibile al periodo nuragico, «[…] quando tutto il territorio è occupato in modo capillare, dall’entroterra al mare», scrive Paola Mancini. «Si individuano villaggi di capanne e tafoni, tombe di giganti, nuraghi a tholos o a corridoio e semplici torri disposte sia sulle alture delle zone interne a dominio delle piane e a distanza del mare, sia su promontori a controllo diretto delle coste. Sono presenti anche luoghi di culto, in particolare le grotte-santuario aperte nei costoni rocciosi: tra tutte quella di Sa Prejone ’e S’Orcu sul Monte Albo»132. L’ipogeo sacro citato dall’archeologa, il cui nome evocativo si traduce come “la prigione dell’orco”, ben oltre il suo grande valore dal punto di visa geologico presenta interessanti segni di antropizzazione, come il pozzetto d’accesso artificiale da cui parte una stretta scala elicoidale, assai ripida, che richiama quelle dei pozzi sacri nuragici. Alcuni osservatori interpretano questa modifica all’ingresso originario come il frutto della necessità delle popolazioni locali di nascondersi dagli invasori romani, ma appaiono più evidenti le concordanze con analoghi luoghi di culto descritti in precedenti capitoli, come quello dedicato a Santadi e alla grotta sacra di Su Benatzu ma soprattutto il caso di sa Scaba ’e Cresia a Morgongiori, dove pure troviamo una scala, superiore quanto a monumentalità.

  Questa descrizione collocherebbe la grotta-santuario di Sa Prejone ’e S’Orcu in una fase tarda del Nuragico. Da una parte si menziona infatti l’arrivo dei Romani, presenti sull’isola dal 238 a.C. al 476 d.C., dall’altra si considera la scala come una citazione del rilevante elemento architettonico dei pozzi sacri, la cui diffusione si registra a partire dal Bronzo recente (1300 a.C.). A un momento precedente, ovvero all’orizzonte culturale di Sa Turricula (1700-1500 a.C.) ritenuto dagli studiosi il prodromo dell’età nuragica, rimandano invece alcune tombe di giganti, tra le quali la meglio indagata, per altro di recente, è quella di Su Picante, che sorge isolata su un pianoro in località Jorghi Ufrattu.

  «Il monumento, che può essere inserito tipologicamente tra le tombe di giganti ortostatiche di tradizione dolmenica, si contraddistingue per le evidenti asimmetrie nell’andamento delle sue murature, in particolare quelle del corridoio e dell’esedra. È stato, infatti, edificato su un terreno caratterizzato dalla presenza di banchi rocciosi affioranti», che ne hanno evidentemente condizionato la struttura. «La tomba […] ha una lunghezza di 20,20 m dal centro della corda sino alla fine del tumulo. Il corpo principale misura dall’ingresso all’abside 15 m e ha una larghezza che varia da 8,50 m nella parte antistante a 2,50 m sul fondo. Il corridoio, rettangolare e a pareti rettilinee, è lungo 9 m, alto, nelle parti conservate, 1,50 m e largo 1 m; all’ingresso si ha un brusco restringimento a 43 cm»133, spiega ancora Paola Mancini. Contrariamente a quanto si osserva di solito nei coevi edifici di derivazione dolmenica presenti nella Sardegna centro-settentrionale, questo esemplare è privo della stele centinata al centro dell’esedra, davanti alla quale è stato tuttavia rinvenuto un monolite di forma trapezoidale. Forse quest’ultimo, ammesso che la stele non sia andata perduta, ne sostituiva la funzione ideologica.

  Nella zona, come accennato da Paola Mancini, sono stati individuati anche numerosi nuraghi, talvolta associati a un insediamento ma più spesso isolati. In totale i siti del genere superano la ventina, senza considerare ovviamente i resti degli abitati privi di nuraghe che pure in qualche caso sono pervenuti. Quasi la metà di questi edifici sono ancora di tipologia indefinita, seguono numericamente i monotorre, i plurimi, mentre un solo monumento può essere attribuito con certezza alla fase arcaica. Nessuno, viceversa, ha restituito materiali che suggeriscano un riutilizzato dopo la fine del ciclo nuragico nel primo Ferro, da collocare intorno al vii-vi secolo a.C. Quanto alla loro distribuzione, è piuttosto varia: si va delle altitudini importanti delle zone interne, tra gli ottocento e i cinquecento metri, a una maggiore prossimità alla costa, con torri sparse anche in posizioni più o meno intermedie ma coerenti con l’ipotesi di un sistema che consentisse il controllo dell’intero territorio tra i due estremi altimetrici della montagna e del mare.
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  Bovini sulla spiaggia di Berchida (foto di Aurelio Candido su licenza Creative Commons Attribution-Share Alike 2.0 Generic).


   


   


   


  I contesti del siniscolese ascrivibili al pieno e tardo Nuragico, soprattutto l’area di Oreo, hanno restituito diversi materiali molto importanti, che documentano il coinvolgimento della Sardegna in «[…] un circuito di scambio con aree extra-insulari, in particolar modo l’area iberica, italica ed il Mediterraneo Orientale»134, osservano Giandaniele Castangia e Marco Mulargia. Tra gli oggetti spiccano quelli in metallo, la cui lavorazione in loco è attestata dal rinvenimento di alcuni strumenti professionali, come una rara pinza da fuoco d’ispirazione egea e cipriota inquadrata nel Bronzo finale. Tre daghe della media età del Bronzo, anch’esse quasi esclusive, rimandano a confronti centroeuropei. Più celebri sono le spade rinvenute nei dintorni di Siniscola, della tipologia che gli esperti definiscono “a lingua da presa”, generalmente caratterizzata da lame di media lunghezza e impugnatura in osso o in legno. «Fra le spade “a lingua da presa” si distingue la classe particolare delle “spade pistilliformi” che hanno una lama di forma sinuosa, stretta in alto ed in basso e larga nel terzo inferiore con una forte costola centrale; la “lingua da presa” ha al centro una fila di chiodi», precisa meglio Fulvia Lo Schiavo. «Questa forma di spada, che in Francia, nelle Isole Britanniche e nella Penisola Iberica caratterizza la fase Bronzo Atlantico ii dell’xi secolo a.C., è rappresentata in Sardegna dalle spade di Oreo-Siniscola ed è anche raffigurata in mano ai bronzetti di Capotribù, di Guerriero e di Arciere da Uta, impugnata con la destra e appoggiata sulla spalla»135.

  Oltre le armi sono interessanti alcuni bronzetti votivi emersi da questo territorio, come l’esemplare rinvenuto in località Bona Fraule e definito da Giovanni Lilliu «protome di navicella figurante un animale cornuto», oggi custodito presso il Museo Archeologico Nazionale di Cagliari.

  «La protome, estremamente elegante nella sua linea mossa e fluida, raffigura un animale imprecisabile, forse effigiato a memoria o volutamente in modo simbolico. Da un collo ricurvo e rigonfio alla giogaia, indotto a tubo nella prua, emerge la testa d’una bestia cornuta. Lunghe, ampie e sottili sono le corna e movimentate nel profilo sinuoso variamente distorto […]», spiega il grande studioso, che sulla base di una vaga somiglianza con le forme astratte delle teste di buoi emerse altrove nell’isola tende a considerare il frammento «[…] uno schema bovino, tenuto conto anche della presenza delle corna sicuramente d’un bue. Ma, in realtà, la stilizzazione geometrica crea l’immagine d’un animale surreale, fiabesco, tutto giocato sul valore di linea e sul movimento, a scapito della forma naturale»136. Due statuette di bovino provengono d’altra parte anche dalle vicinanze di Oreo.

  Per una curiosa coincidenza questo animale, tanto importante per gli antichi Sardi da essere raffigurato anche nelle domus de janas – come trasposizione della divinità maschile – fin dal Neolitico recente (4000-3200 a.C.), proprio nel territorio di Siniscola è solito frequentare il litorale meridionale al confine con la splendida Oasi Biderosa di Orosei. Più nello specifico si incontrano con facilità gruppi di vacche dal manto bianco, talvolta anche qualche toro, sul vasto arenile ancor più candido di Berchida, dalle sabbie finissime con sparsi graniti rosa affioranti e sprazzi di vegetazione spontanea. Questa spiaggia, considerata tra le più belle del Mediterraneo, si inserisce nella cornice di ginepri secolari e macchia mediterranea dell’omonimo rio retrostante, che genera in prossimità della stretta foce un sistema di piccoli stagni. Sito di interesse comunitario dai primi anni Novanta, il luogo è frequentato dalla tipica avifauna selvatica delle zone umide, tra cui cormorani, aironi e fenicotteri decisamente nel loro ambiente naturale, ma accanto agli insoliti ospiti addomesticati che oziano beatamente sulle soffici sabbie guardando lo splendido mare turchese dell’oriente sardo.
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  132 Paola Mancini, La tomba di giganti di Su Picante a Siniscola (Nuoro), in «Fasti On Line. Documents&Research», 215, 2011, p. 1.


  133 Ivi, p. 3.


  134 Giandaniele Castangia - Marco Mulargia, Il record nuragico del comune di Siniscola: revisione dell’evidenza e analisi territoriale, in Giacomo Paglietti - Federico Porcedda - Samuele Antonio Gaviano (a cura di), Notizie & Scavi della Sardegna Nuragica, Edizioni Grafica del Parteolla, Dolianova (su) 2020, p. 54.


  135 Fulvia Lo Schiavo, La produzione metallurgica, in Alberto Moravetti - Elisabetta Alba - Lavinia Foddai (a cura di), La Sardegna Nuragica. Storia e materiali, cit., p. 104.


  136 Giovanni Lilliu, Sculture della Sardegna nuragica, Ilisso, Nuoro 2008, pp. 513-514.





  Turri (Medio Campidano), 
il parco di Beranu Froriu


   


   


   


   


   


   


   


  È opinione diffusa che il nome del paese derivi da “torre”, e che la torre in questione appartenesse al carcere spagnolo esistito nel xvii secolo presso l’attuale piazza localmente nota come Pratza de Presoni, per l’appunto “piazza della prigione”. Il riferimento, nella sua sostanza di carattere architettonico, non sembra messo in dubbio, ma non tutti gli studiosi convergono nella precisa individuazione del monumento ormai scomparso che parrebbe all’origine di tutto. Non può essere esclusa, per esempio, la memoria di qualche «[…] nuraghe presso cui il villaggio sarà sorto. È irrilevante il fatto che attualmente di questo nuraghe possa non esistere alcuna traccia, dato che purtroppo in tutta l’Isola molti nuraghi sono stati distrutti da privati cittadini per usarne il materiale litico per la costruzione delle loro abitazioni», osserva in particolare Massimo Pittau, azzardando anche un’ipotesi alternativa. «Però il toponimo potrebbe avere anche un’altra origine, derivare cioè dal gentilizio lat. Turrius di un proprietario romano od italico che vi possedeva una villa o “tenuta”. E sarà stato un latifondista, dato che esistevano altri due centri abitati chiamati Turri, uno presso Dolianova e l’altro nella Trexenta»137.

  A sostegno della propria tesi il linguista cita alcuni documenti risalenti a un periodo compreso tra il xii e il xvi secolo, nei quali comparirebbe il borgo con questo nome. Fra gli altri segnala la scheda numero 95 del Condaghe di Santa Maria di Bonarcado (xii-xiii secolo), nella quale si riportano pochi dati in merito a una donazione terriera «[…] alla chiesa, sita in capo alla terra alba (Terralba?, nda)»138, da parte di tale Elena de Villa, in presenza di alcuni testimoni tra cui un certo Costantino de Turri.

  Al tempo il villaggio, inserito con quelli limitrofi nella curatoria della Marmilla, faceva parte del giudicato d’Arborea, ma la sua nascita sarebbe da collocare nell’età antica, a partire da un insediamento rurale di epoca romana. Il territorio di Turri è infatti reso particolarmente fertile dalle acque del rio Baressa che scorrono nei dintorni dell’abitato, costruito quest’ultimo su di una piana verdeggiante tra le giare di Gesturi e di Siddi, in un’area a forte vocazione cerealicola. Come sappiamo bene, l’approvvigionamento di grano è sempre stato per Roma un tema centrale in quella che oggi chiameremmo agenda politica, e di conseguenza determinante nella scelta degli insediamenti presso le proprie colonie. “Sicilia granaio di Roma”, si legge spesso nei libri di Storia, ma non di meno permane il vecchio mito di un ruolo analogo anche per la Sardegna, dove l’agro di Turri in tal senso è sempre stata piuttosto fiorente.
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  Grande veduta di Turri (foto di Gianni Careddu su licenza Creative Commons Attribution-Share Alike 4.0 International).


   


   


   


  «Il territorio è di una gran fecondità, e molto produce […]. L’annuale ordinaria seminagione è di starelli ٧00 di grano, 120 d’orzo, 1٥0 di fave, ٦0 di legumi […]. Coltivasi pure lo zafferano, ma quanto basta al bisogno della famiglia […]. L’orticoltura occupa parte de’ cortili ed alcuni tratti di terreno idoneo, e sono molte le specie che sono coltivate», confermava anche Vittorio Angius già nel xix secolo. «La vigna vi prospera bene, e contiene circa 28 varietà di uve. Il vino che si ricava […] è fino, molto delicato […]. Ne’ poderi si possono numerare circa 4000 alberi fruttiferi di varie specie, compresi gli agrumi, gli olivi ed i mandorli. Queste due ultime specie vegetano vigorosamente e producono assai»139.

  Le principali attività economiche sono tuttora le stesse. Si producono cereali, legumi, ortaggi, vino, olio, mandorle e lo zafferano oggi a marchio dop in quantità ben superiori a quelle necessarie per soddisfare il fabbisogno interno. Non a caso è particolarmente sentita dalla comunità locale la festa in onore di sant’Isidoro, patrono degli agricoltori, che si svolge a metà maggio con la benedizione delle campagne.

  Di carattere profano è invece una seconda festa intensamente vissuta dal circondario, quella regionale della Mietitura e Trebbiatura del grano, generalmente in programma per la prima domenica di luglio, che coinvolge soprattutto gli addetti del settore ma anche semplici curiosi che vogliano cimentarsi nella spigolatura o in altri compiti di pertinenza. Altre manifestazioni a tema, nella restante parte dell’anno, offrono la possibilità di completare la propria conoscenza della cultura del grano da ogni punto di vista che la riguarda.

  Allo zafferano infine, il cosiddetto “oro rosso” assai rinomato qui come a San Gavino Monreale, è dedicato un festival primaverile, organizzato in associazione con gli altri comuni produttori della Sardegna.

  Il paesaggio di Turri appare dunque ricco di colori legati a tanta operosità agricola, dal verde dei campi distesi sulla piana, al giallo delle spighe di grano, al viola dei fiori di zafferano. A simili cromatismi, nel recente passato, si sono aggiunti quelli degli ancor più variopinti tulipani del parco Beranu Froriu, altrimenti noto come “il giardino di Turri”. 

  La nascita di questo luogo, un’eccezione nel contesto isolano, risale al 2018, anno in cui Michelangelo Galitzia, già proprietario di un vivaio, ispirato da una visita al famoso parco botanico olandese Keukenhof ha deciso di avviare il primo campo sperimentale di tulipani della Sardegna, rendendolo fruibile al pubblico. In seguito, considerato il successo dell’iniziativa, dall’embrionale campo sperimentale ha preso forma la creatura di un vero e proprio parco, costituito da una zona prettamente espositiva e da altre aree destinate alla raccolta dei fiori. Oltre ai tulipani in diverse combinazioni di colori, fiore all’occhiello del vivaio a cielo aperto, vi troviamo numerose altre specie, come narcisi, peonie, iris cui si accosta un rigoglioso roseto, forse un po’ meno sgargiante ma che non teme rivali sul fronte del più indefinito e misterioso tra i sensi: l’olfatto.

  La perla botanica del giardino di Turri si trova nei pressi di un secondo parco, molto più antico, quello dedicato agli ulivi secolari in località Molinu, composto da circa duecento piante che si raccolgono in un paio di ettari di terreno. I tronchi di questi alberi raggiungono spesso i cinque metri di circonferenza. L’esemplare più monumentale supera addirittura i sei fino ai tre metri e mezzo d’altezza, oltre i quali il fusto si ramifica in due branche. Anni addietro, dimostrando tutta la forza raccolta in quasi un millennio di vita, questo ulivo colossale è sopravvissuto a un incendio. Come ricorda un pannello informativo del parco: “Qui si trova la più grande concentrazione di ulivi secolari di tutta la Sardegna. Caratteristica storica di questi alberi è che non appartengono al proprietario del terreno e sono invece posseduti da altri proprietari”. Analoghe tradizioni si ritrovano anche in altri territori dell’isola, come quello di Villamassargia nell’Iglesiente, dove ricade l’oasi naturalistica S’ortu mannu (l’orto grande), in cui ogni albero sarebbe stato assegnato in epoca medievale, analogamente a quanto avvenuto a Turri, a una precisa famiglia. Ancora oggi, in entrambi i casi, gli ulivi sono contrassegnati con le iniziali degli affidatari che se ne prendono cura.
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  137 Massimo Pittau, Luoghi e toponimi della Sardegna, Ipazia Books, Sassari 2018, p. 612.


  138 Maurizio Virdis (a cura di), Il condaghe di Santa Maria di Bonarcado, Ilisso, Nuoro 2003, p. 147.


  139 Vittorio Angius, Città e villaggi della Sardegna dell’Ottocento, vol. 3, cit., p. 1732.





  Ula Tirso (Oristano), 
il villaggio fantasma di Santa Chiara


   


   


   


   


   


   


   


  Sulle carte antiche, come riferiva il canonico Spano nella seconda metà dell’Ottocento, il nome del borgo compariva con la consonante raddoppiata, Ulla. «Ora questo villaggio si è innestato col fiume, Ula Tirso, quindi il suo patronimico sarà Ulatirsesu. Ula poi è nome fen. da ala, altezza, sito alto»140.

  Nell’interpretazione dello studioso l’etimologia sarebbe dunque chiara e fenicia (fen.).  

  In anni successivi, come accade ancora oggi, lo stesso nome sarebbe stato talvolta scritto e pronunciato con l’accento, Ulà Tirso, circostanza che sembra allargare il campo rispetto alla sua origine. «Di questo topon. sono possibili due differenti etimologie, a seconda che si opti per una delle due pronunzie che risultano effettivam. attestate: Ula (parossitono) oppure Ulà (ossitono). Nella prima ipotesi il topon. corrisponde all’appell. (g)ula “gola” (dal lat. gula) con riferimento alla lunga “gola o strettoia” tra costoni rocciosi, attraverso cui il Tirso scorre nella zona […]», spiega Massimo Pittau. «Nella seconda ipotesi l’accento di Ulà ci spinge a ritenere che si tratti di un topon. sardiano proprio come gli altri Alà, Azzanì, Barì, Belvì, Bidonì, Gonnosnò, Lodè, Oviddè, Senorbì, Soddì, Tiriddò, Torpè, Tortolí, ecc. […]. Ma su tutti non possiamo dire altro, anche per il fatto che hanno una struttura fonetica estremam. ridotta»141.

  Proprio per via di questa struttura fonetica ridotta, secondo il linguista, sarebbe sorta l’esigenza di aggiungere il richiamo al fiume, che ritroviamo ancora nel toponimo della regione storica di appartenenza del comune, ovvero il Barigadu, la cui etimologia «[…] è del tutto trasparente e sicura: deriva dal lat. varicatus e significa propriam. “Varcato, Oltrepassato”, con riferimento al fiume Tirso, al di là del quale il Barigadu risulta appunto essere situato. Si potrebbe tradurre in italiano col vocabolo “il Trastirso” oppure “l’Oltretirso”»142.

  Questo corso d’acqua, il più importante del territorio, caratterizza fortemente il paesaggio, soprattutto da quando è stato sbarrato, tra il 1918 e il 1924, con la diga di Santa Chiara che ha originato il lago Omodeo. La gigantesca opera al tempo deteneva due primati, in quanto con i suoi settanta metri di altezza era la diga più alta del mondo e originava il bacino artificiale maggiore d’Europa. Un secondo sbarramento, la diga Eleonora d’Arborea nel vicino territorio di Busachi, sarebbe stato costruito invece a partire dagli anni Ottanta, detenendo con un’altezza di oltre novanta metri e un coronamento di quasi seicento il record europeo tra le infrastrutture del genere.

  Al di là dei monumentalismi che eccitano ogni campanile, ai tempi del primo invaso furono sommersi alcuni siti archeologici e buona parte della foresta pietrificata di Montigu Abile, databile al Miocene, quando un’eruzione lavica investì l’area fossilizzando i vegetali. Di questo patrimonio geologico oggi è rimasto ben poco, tra le conseguenze dell’intervento ingegneristico e il saccheggio da parte dei collezionisti. Una piccola selezione di tronchi superstiti si trova a Soddì, presso il cortile della chiesa campestre di Santa Maria Maddalena, altri reperti sono conservati al dipartimento di Scienze della Terra dell’Università di Cagliari.

  Accanto alla citata foresta si collocava il borgo di Zuri, anche questo oggi sommerso ma ricostruito altrove divenendo frazione di Ghilarza, territorio che confina a sud-est con quello di Ula Tirso. Di Zuri vecchio è stata salvata in qualche modo almeno la bellissima chiesa romanica intitolata a san Pietro (xiii secolo), smontata mattone per mattone prima dell’inondazione e ricomposta nel nuovo abitato. Si trattò, nel panorama italiano, di una rarissima operazione di anastilosi, come si dice in gergo tecnico.

  Tra i tesori sommersi dell’Omodeo, più strettamente ricadenti entro i confini di Ula Tirso, vi sono anche diversi edifici meno antichi, che fanno capolino nei periodi di siccità insieme a tralicci, pali e arbusti piantati nelle acque. Spettacolare è la cosiddetta “Casa del custode”, solitamente più o meno affiorante dal lago ma visibile a struttura intera durante l’estate, quando mostra il suo giardino fantasma disseminato di alberi che sembrano carbonizzati e la graziosa scalinata sulla riva che procedendo si inabissa. Era l’alloggio non del custode, come porterebbe a pensare il nome con cui viene spesso citata, bensì del capo della centrale idroelettrica della diga, del suo vice e delle rispettive famiglie.

  Nella valle del fiume sorge invece il villaggio di Santa Chiara, in cui vivevano gli altri dipendenti della società concessionaria dell’infrastruttura, quasi cinquecento persone.
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  L’inaugurazione della diga di Santa Chiara in uno scatto di Guido Costa del 1924.


   


   


   


  Verso la fine degli anni Ottanta, con la dismissione degli impianti della vecchia diga, la borgata di pertinenza fu abbandonata. Tra le strutture decadenti e invase dalla vegetazione sono riconoscibili la scuola, l’ex cinema con qualche filare di poltroncine in legno e la chiesa ancora ben conservata, talvolta persino frequentata.

  Solo una donna ha scelto di restare in questo villaggio fantasma: Isabella Flore.

  «Sono di Busachi ma, a parte alcuni anni vissuti nella penisola, il resto della mia vita si è svolto qui. I miei genitori erano arrivati a Santa Chiara perché mio padre lavorava alla costruzione della diga. Prima nel villaggio c’era tanta gente, poi con l’entrata in funzione del nuovo invaso se ne sono andati tutti», ha raccontato lei stessa nel 2018, già ottantottenne, alla stampa locale. «Ma io sono rimasta, e non ho nessuna intenzione di lasciare la mia casa per andare da un’altra parte. Qui c’è la mia storia, la mia vita, le mie cose e tutti i miei ricordi. E qui voglio rimanere. Qui è nata mia figlia Rita. Era una bambina bellissima, ma quando aveva tre anni si è ammalata e purtroppo non si è mai più ripresa»143.

  Alla memoria della figlia scomparsa l’anziana superstite ha dedicato “il museo della diga”, ricco di testimonianze sul periodo in cui fu avviata la grande opera, tra le quali fotografie, documenti, articoli di giornale e attrezzi da lavoro.

  Un altro progetto della signora, ancora più nobile e ambizioso, prevede un vero e proprio recupero del piccolo centro da rilanciare come luogo di accoglienza per donne e minori vittime di abusi: «Per questa finalità ho perfino creato una Onlus. I documenti relativi alla richiesta sono stati inviati all’Enel tempo fa, ma finora non è arrivata risposta»144.

  La sua casa si trova all’ingresso del villaggio, dove sono accolti tutti i curiosi che, in modo rispettoso, vogliano visitare il sito. Un cartello con una scritta rossa avvisa gli avventori: “isabella flore da’ il benvenuto a tutti coloro che vengono in pace”.
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  140 Giovanni Spano, Vocabolario sardo geografico, patronimico ed etimologico, Tip. di Antonio Alagna, Cagliari 1872, p. 118.


  141 Massimo Pittau, I toponimi della Sardegna, cit., p. 934.


  142 Id., Luoghi e toponimi della Sardegna, cit., p. 94.


  143 Isabella Flore, in Piero Marongiu, La donna che vuol salvare il suo villaggio: è l’unica abitante, lanuovasardegna.it, 31 agosto 2018.


  144 Ibidem.





  Ulassai (Ogliastra), 
la cascata di Lequarci


   


   


   


   


   


   


   


  «Uscendo dalla gola di Taquisara ci si trova davanti la larga e profonda valle di Gairo, delimitata a destra da monti calcareo-dolomitici, che formano sul dorso della montagna una falesia verticale di molte miglia di lunghezza; sotto queste impressionanti falesie ci sono diversi paesi: prima quelli di Osini e Ulassai, poi Gairo e più lontano Ierzu», scriveva nell’Ottocento Alberto della Marmora, dicendosi stupito per l’audacia con cui gli abitanti della zona, in particolare quelli di Ulassai e Gairo, si fossero «[…] insediati ai piedi dei massi tagliati a picco che dominano le località; infatti, sparsi sul suolo ci sono gli immensi blocchi di rocce staccatisi da tempo dalla rupe calcarea attorno ai quali quelle popolazioni hanno costruito le case, senza preoccuparsi che dei nuovi blocchi simili a quelli contro i quali hanno addossato le loro abitazioni possano un giorno distaccarsi e travolgerle»145.

  Delle sorti di Gairo in tal senso abbiamo dato conto nel relativo capitolo in cui si accenna all’alluvione del 1951. A Ulassai invece un terribile episodio si era verificato nel secolo precedente. Alcuni autori nel riportare la vicenda indicano come data il 1821, altri il 1861, e forse la memoria popolare ha mescolato due fatti differenti, poiché nel primo caso si descrive una frana che avrebbe distrutto una casa provocando la morte di tre bambine, nel secondo una delle sorelline sarebbe sopravvissuta146. Quest’ultima versione della storia è rievocata in una leggenda locale, o è forse essa stessa una leggenda locale derivata dai fatti del 1821. Comunque sia, per tradizione la piccola avrebbe sconfitto la morte stringendo nel pugno un miracoloso nastro celeste.

  A tale racconto nei primissimi anni Ottanta si sarebbe ispirata Maria Lai, originaria proprio Ulassai, personalità artistica tra le più significative della Sardegna contemporanea, che in quella fase avviava la prima delle sue operazioni sul territorio: Legarsi alla Montagna (1981), un pionieristico esperimento di arte relazionale nello splendido anfiteatro naturale di Ulassai. Alla performance si unì buona parte degli abitanti del paese, che sotto la direzione dell’artista appose simbolicamente ventisette chilometri di nastri celesti tra le porte e le vie del centro. L’evento fu una sorta di genesi dei futuri progetti di Maria Lai nel borgo e nei suoi dintorni. Coinvolse per esempio Costantino Nivola, il celebre scultore di Orani, nella riqualificazione del lavatoio comunale, edificio del primo xx secolo completamente restaurato tra il 1982 e il 1987, quando vi furono collocate quattro installazioni: la prima, di Maria Lai, è il Telaio soffitto composto da corde intrecciate su tubi di ferro; la seconda è la Fontana sonora, ultima opera di Costantino Nivola, formata da una serie di tubi di bronzo cui sono applicate delle tegole dello stesso materiale dove scorre l’acqua destinata alle vasche; la terza è La sorgente dell’artista milanese Luigi Veronesi, un mosaico di granito, marmi e ciottoli marini nell’arco della fontana; la quarta è la Fontana del grano del toscano Guido Strazza, che ha realizzato inoltre la pavimentazione del piazzale esterno, ancora un mosaico in marmi e graniti con figure che richiamano la forma delle spighe. 


   


   


   


  [image: ]


   


  Panorama di Ulassai (foto di Gian Luca Bucci su licenza Creative Commons Attribution-Share Alike 3.0 Unported).


   


   


   


  In altre zone del paese sono state installate, negli anni a seguire, nuove sculture – soprattutto dell’artista di Ulassai – oggi parte integrante del monumentale museo all’aperto Maria Lai. Tra le tante segnaliamo La scarpata, del 1993, opera imponente in cemento armato, acciaio inossidabile, tempera e pietre, che riproduce una sorta di storia del mondo per elementi geografici, concepita per riqualificare l’area della vecchia discarica; la Lavagna, del 2003, e il Pastorello mattiniero con capretta, del 2005.

  Nel 2006 Maria Lai ha inaugurato anche uno spazio espositivo, la Stazione dell’arte, allestito nei locali dell’ex stazione ferroviaria e contenente la sua collezione di centoquaranta opere, tra cui alcuni dei famosi telai che caratterizzano la produzione della straordinaria artista sarda, scomparsa nel 2013 e sepolta presso il cimitero di Ulassai. Ma nel territorio di questo comune, laddove non si è spinta la creatività di Maria Lai ci ha pensato la natura a produrre opere magnifiche, come la grotta di Su Marmuri, aperta nel tacco calcareo che domina l’abitato.

  Il suo nome significa “grotta di Marmo”, ed è tra le cavità più spettacolari d’Europa: lunga circa un chilometro e mezzo con soffitti che raggiungono altezze di trentacinque metri. In parte può essere visitata, grazie a un sistema di passerelle e camminamenti in legno. L’ingresso è ripido, ma facilmente accessibile grazie alla rampa che vi è stata installata a fini turistici. Al suo interno si presentano diversi laghetti e numerose concrezioni, di forme particolari e di grandi dimensioni, tra cui spiccano i monumentali gruppi stalagmitici, le colate che decorano le pareti e le volte maestose. Molto articolata, si divide in più ambienti, tra cui la Grande Sala, quella maggiore con i suoi oltre settanta metri per trenta, e quella dell’Organo, il cui nome deriva dal fatto che vi si trovano concrezioni simili nell’aspetto alle canne di questo strumento. Un’altra sala assai suggestiva è quella detta “del Cactus”, pianta richiamata dalle sembianze di due stalagmiti. Si menzionano infine la galleria delle Vaschette e la stanza dei Pipistrelli, così chiamata perché ospita la più consistente colonia italiana di miniotteri, provenienti da tutta l’isola nella fase del letargo quando cercano l’habitat più adatto al lungo sonno.

  Alla base di un tacco poco sotto l’area della grotta sgorgano le cascate di Lecorci, che dopo essersi disperse in molteplici rivoli confluiscono a circa tre chilometri di distanza nella superba cascata di Lequarci, generata dall’omonimo rio che precipita da una falesia calcarea con un primo salto impressionante di quasi cento metri e un secondo dislivello più avanzato di settantacinque.
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  145 Alberto Della Marmora, Itinerario dell’isola di Sardegna. Volume secondo, cit., p. 36.


  146 In merito sembra utile rilevare che l’Itinerario dell’isola di Sardegna in cui è contenuta la precedente citazione è stato pubblicato da Alberto della Marmora nel 1860. Ciò implicherebbe, prendendo come corretto l’anno 1821, che il generale non fosse a conoscenza dell’episodio, viceversa prendendo per buona l’attribuzione al 1861 l’osservazione dello studioso appare quasi profetica.





  Urzulei (Ogliastra), 
la gola di Gorropu


   


   


   


   


   


   


   


  I primi uomini hanno scelto Urzulei nel Neolitico, come ci dicono alcuni menhir del territorio. Altri vi si sarebbero insediati durante l’età del Rame, si attesta in contesti come grotta Murroccu, che del periodo ha restituito materiali ceramici. Ma è soprattutto a partire dal Bronzo che si registra un’occupazione capillare del territorio.

  Tenere il conto dei nuraghi presenti in questa zona, tra quelli ancora ben conservati e quelli ormai ridotti a misere tracce, sembra una missione impossibile, tuttavia possiamo individuare alcune testimonianze particolarmente indicative, a partire dal sito di Fennau, che sorge a oltre mille metri di altitudine su un altopiano del Supramonte di Urzulei, per un’estensione tale da comprendere ai margini due tombe di giganti e trecento metri a ovest da queste un nuraghe con villaggio di pertinenza. 

  Le sepolture, realizzate in calcare locale, distano tra loro una trentina di metri. Sono del tipo isodomo, ovvero in blocchi perfettamente lavorati e disposti con accuratezza.

  La tomba di dimensioni maggiori è lunga oltre quindici metri, larga poco meno di quattro e mezzo e presenta all’interno un lastricato di pavimentazione. Frontalmente i bracci dell’esedra disegnano una mezzaluna intorno ai sedici metri di apertura, con sedile alla base. In prossimità di questa è visibile il concio a dentelli un tempo collocato sulla sommità della facciata: «[…] singolare è il fatto che la pietra (del solo concio, nda) sia in granito, roccia allogena, a significare l’importanza attribuita al manufatto»147, osserva Luca Doro.

  La seconda tomba è più corta di un paio di metri, leggermente più stretta e con un’esedra che misura una decina di metri, ma strutturalmente è analoga alla precedente. Anche i materiali rinvenuti nei due edifici sono coerenti tra loro e con una collocazione tra il Bronzo medio e quello finale (1800-900 a.C.).

  Il nuraghe infine, di tipo complesso, appare di fattura più rozza ed è in parte crollato. Tutt’intorno sono visibili i basamenti in muratura delle capanne, che formavano un villaggio di dimensioni importanti.

  A una fase più tarda del Nuragico rimandano invece i pregevoli reperti rivenuti nella grotta sacra di Sa Domu ’e S’Orcu. «Qui, in passato, in diversi tempi, furono rinvenuti tre bronzetti figurati, una forma per fondere oggetti e la statuina detta “Madre dell’Ucciso”, da altri identificata in una sorta di “Madonna” nuragica col figlio morto in grembo, una “Pietà”. È un prodotto di piccola plastica paleosarda, di alta qualità artistica e di intensa forza psicologica»148, scriveva verso la fine degli anni Novanta Giovanni Lilliu, attribuendo i citati materiali a un periodo compreso tra x e vii secolo a.C.

  Di diverso avviso – non sulla datazione ma sull’interpretazione ideologica dell’opera – appariva un altro archeologo considerato tra i padri dell’archeologia sarda contemporanea, ovvero Ercole Contu. «Quest’ultima è stata chiamata, per la suggestione richiamata da una famosa scultura di Francesco Ciusa evocante il dolore senza speranza e pieno di rabbia che ancora si accompagna alla vita della donna in certe zone dell’Isola, “La Madre dell’Ucciso” ed avvicinata allo stesso tempo al concetto della Pietà michelangiolesca», osservava in merito l’esperto, evidenziando gli espliciti rimandi al mondo culturale della Sardegna del primo Novecento, ma nel suo parere «[…] l’astrazione annulla ogni precisa puntualizzazione psicologica per far risaltare il significato della grazia richiesta o ricevuta; qui a favore di un congiunto gravemente ferito in guerra: il che rientra nella concezione generale di questi bronzetti […]»149.
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  La scultura (1906-1907) di Francesco Ciusa che ha ispirato il nome dell’antica statuetta (foto di Davide Mauro su licenza Creative Commons Attribution-Share Alike 4.0 International).


   


   


   


  Un terzo sito indicativo è quello del nuraghe Gorropu, non tanto per l’edificio in sé, pur molto interessante anche dal punto di vista architettonico, quanto per il contesto in cui si inserisce, ovvero quello dell’omonimo canyon, il più profondo d’Europa, anfiteatro naturale con i bastioni del monte Oddeu e del passo di Genna Silana i quali, a strapiombo, precipitano nella gola del rio Flumineddu, il corso d’acqua che nei millenni, pazientemente, ha generato la spaccatura nel ventre dello spettacolare monumento naturale. Le sue pareti sono alte quasi cinquecento metri e la sua estensione è di circa un chilometro e mezzo. L’ambiente circostante presenta aree boschive con leccete, ginepri, tassi, e registra vari endemismi sardi come l’aquilegia nuragica, pianta erbacea che solo qui sopravvive, tra gli strapiombi, in un’area di circa cinquanta metri quadri. Tra gli animali è facile incontrare mufloni, lepri sarde, volpi, ricci e cinghiali. Più rari ma presenti sono anche la martora e l’aquila reale.
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  Tre prospettive diverse del bronzetto nuragico noto come la “Madre dell’ucciso” (tratto da Lilliu, 1966).


   


   


   


  Quanto alla torre protostorica immersa in questo paesaggio selvaggio, era in contatto visivo con un’altra struttura, il nuraghe Mereu di cui abbiamo già parlato nel capitolo dedicato alle bellezze del confinante Supramonte di Orgosolo. Si tratta in questo caso di un monotorre che dominava un insediamento fortificato, protetto da una grande muraglia che racchiude diversi edifici a pianta quadrangolare, con all’esterno i resti di un villaggio. Può essere raggiunto passando per quella che viene chiamata Sa Giuntura, “la giuntura”, cioè il punto di convergenza tra il rio Flumineddu, la codula Orbisi e il rio Titione, le cui acque in tempi di piena si incanalano originando cascate spettacolari che si gettano nei sottostanti laghetti.
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  147 Luca Doro, La Sardegna nuragica. Catalogo dei siti. 43 - Fennau, Urzulei (Nuoro), in Alberto Moravetti - Paolo Melis - Lavinia Foddai - Elisabetta Alba (a cura di), La Sardegna Nuragica. Storia e monumenti, cit., p. 396.


  148 Giovanni Lilliu, La civiltà nuragica, cit., p. 158.


  149 Ercole Contu, La Sardegna preistorica e nuragica. Volume secondo. La Sardegna dei nuraghi, Carlo Delfino editore, Sassari 2006, p. 744.





  Villasimius (Cagliari), 
la Madonna del naufrago


   


   


   


   


   


   


   


  Il territorio di Villasimius, con la sua forma vagamente triangolare, si incunea a nord, verso l’entroterra costiero, tra il Campidano di Cagliari e il Sarrabus, prolungandosi a sud in quella sorta di corno naturale costituito da capo Carbonara, che taglia il mare all’incrocio tra il litorale meridionale e quello orientale guardando al faro dell’isola dei Cavoli, così ribattezzata da una maldestra deviazione linguistica. «Il toponimo costituisce un macroscopico e umoristico esempio di fraintendimento di un nome di luogo, il quale in sardo suona Isula de is cávurus, col significato di “Isola dei gamberi o granchi”», come spiega Massimo Pittau, senza farsi sfuggire l’occasione di ironizzare sulla circostanza. «Quasi certamente questo fraintendimento è stato fatto dai Pisani e risulta già registrato da G.F. Fara, Chorographi Sardiniae (anni 1580-1589). Con la quale interpretazione e traduzione i Pisani hanno di certo preso un grosso granchio, facendo veramente entrare i cavoli a merenda»150.

  A ponente del citato promontorio il confine è fissato in corrispondenza di capo Boi, a levante risale i margini della regione fino al tratto antistante l’isola di Serpentara, per una porzione di costa lunga più di trenta chilometri. «Ancora scirocco. Ho fatto il bagno là dove i flutti si infrangono agitati. La costa ha un disegno molto mutevole, dalla scogliera più ripida alla più agevole spiaggia sabbiosa; così, ogni diverso accesso al mare ha il suo luogo adatto a chi voglia bagnarsi»151, annotava sul suo diario, nel maggio del 1954, il filosofo tedesco Ernst Jünger, sottolineando una tra le tante virtù di questo litorale. «Durante la notte lo scirocco si è dissolto in una pioggia calda. Perciò, mentre nelle gole montane si addensavano le nubi sono rimasto in camera […]. Da poco era caduta l’ultima goccia quando si è presentato un giovane pescatore di nome Daniele, insistendo perché lo accompagnassi da Angelo che mi attendeva nella sua cava di granito per mangiare con me una zuppa di pesce»152.
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  Torre costiera a capo Carbonara (foto di Alistair Young su licenza Creative Commons Attribution-Share Alike 2.0 Generic).


   


   


   


  Pioggia, granito e cucina a base di pesce.

  Il primo di questi elementi ci riporta a una curiosità del luogo. Tra le strutture di capo Carbonara troviamo l’ex semaforo della Regia Marina, oggi stazione metereologica gestita dall’Aeronautica, i cui rilevamenti attestano questa zona come la meno piovosa d’Italia, con precipitazioni annuali scarse distribuite nell’arco di una quarantina di giorni. Uno di questi giorni avrebbe rovinato le ore di mare previste da Jünger, ma circa trecentoventicinque in mancanza di acqua avrebbero generato per lungo tempo importanti problemi di siccità. Oggi questo centro, tra i più frequentati dell’isola nella stagione estiva, ha risolto il problema, poiché secondo quanto segnala Maria Immacolata Brigaglia, «[…] è l’unico esempio in Sardegna (ma raro anche a livello nazionale) di riciclo di acque reflue, depurate e distribuite per l’irrigazione di campi e giardini»153.

  Il secondo elemento, ovvero il granito, richiama la conformazione geologica prevalente nell’area, tanto che l’attività estrattiva legata a questo materiale è stata in passato un’importante risorsa economica per il paese. Fu avviata con le prime concessioni della seconda metà del xix secolo. Nel 1878, in particolare, giunsero dalla Toscana i fratelli Alfredo e Ottaviano Viviani, portando con sé gli abili scalpellini di quella regione e acquisendo le maggiori cave della zona, tra cui sa Cava Manna, “la cava grande”, quella più vasta e importante. Agli inizi del secolo successivo, ormai formatesi anche le maestranze locali, l’attività fu rilevata da altri due fratelli, Gaetano e Raimondo Usai, questa volta cagliaritani. La crisi del settore estrattivo, negli anni Trenta, interessò anche Villasimius, costringendo la ditta Usai prima a rallentare la produzione, con l’inevitabile riduzione della forza lavoro, poi a sospenderla ciclicamente e in ultimo a cessarla verso la metà del Novecento. Il granito dell’area è stato impiegato, tra le altre, in opere pubbliche di Malta, Napoli e Cagliari, per esempio nella realizzazione del bastione Saint Remy, dove si alterna al calcare bianco del colle di Bonaria, nel belvedere classicheggiante considerato uno dei simboli del capoluogo. Come un monumento alla memoria di quei tempi resta lo splendido esempio di archeologia industriale della stessa cava Usai, o Cava Manna, che conserva due strutture affacciate sulla baia del versante est di capo Carbonara. L’edificio principale è la vecchia casa padronale, quello secondario la dimora del custode. Dietro le abitazioni c’è il cantiere con i massi recisi, i blocchi sparsi e gli scarti di lavorazione minori che degradano verso il mare fino a tracciarne la linea di costa.

  Il terzo elemento nella citazione di Jünger, cioè la cucina a base di pesce, lo ritroviamo invece nelle feste più sentite dalla comunità, tra cui la principale è quella dedicata alla Madonna del Naufrago, protettrice dei marinai talvolta vittime delle onde di capo Carbonara. Le celebrazioni hanno luogo il terzo fine settimana di luglio, e iniziano con la processione del sabato pomeriggio, quando la statua della Vergine viene condotta dalla parrocchiale al porto. Seguono la messa all’aperto e le già accennate degustazioni di cibi a base di pesce nel corso degli spettacoli folkloristici. Il momento più suggestivo è tuttavia quello del giorno successivo. La domenica mattina si svolge infatti la sfilata delle barche ornate di fiori fino all’isola dei Cavoli, sul cui fondale, a circa undici metri di profondità, nel 1979 è stata deposta la statua della Madonna del Naufrago. La scultura, alta oltre tre metri e realizzata in trachite rosa dal maestro Pinuccio Sciola, è protagonista per l’occasione di un’insolita preghiera subacquea, imperdibile rito degli abissi che si rinnova ogni anno.
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  150 Massimo Pittau, Luoghi e toponimi della Sardegna, cit., pp. 169-170.


  151 Ernst Jünger, Terra sarda, traduzione di Quirino Principe, Il Maestrale, Nuoro 1999, pp. 70-71.


  152 Ivi, p. 74.


  153 Maria Immacolata Brigaglia, Villasimius, in Manlio Brigaglia - Salvatore Tola (a cura di), Dizionario storico-geografico dei comuni della Sardegna, s-z, cit., pp. 2233-2234.
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